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MARGHERITA AZZARI1, CHIARA GARAU2, PAOLA ZAMPERLIN3 

INTRODUZIONE 

Parlare di città oggi non può prescindere dal considerare i trend di sviluppo che si muovono in di-

rezione di quel fenomeno che va sotto l’etichetta di smart city. Il tema proposto, pertanto, per questa 

sessione muoveva dall’affermazione che le città sono per natura organismi complessi e dinamici, mu-

tevoli nel tempo per le azioni concomitanti e non sempre chiaramente distinguibili di fattori endogeni 

ed esogeni, tuttavia ad aggiungere fattore di ulteriore complessità, nella relazione tra uomo e ambien-

te intervengono in maniera sempre più capillare e invasiva strumenti di produzione, rilevazione e di 

acquisizione di dati che descrivono azioni e movimenti umani e precise risposte ambientali. Si tratta 

di dati digitali, real time, generati da sorgenti differenti: reti cellulari, GPS, reti distribuite di sensori, 

ognuna delle quali richiede grandi investimenti di capitale pubblico e privato in termini di ricerca 

scientifica e infrastrutturazione. I comportamenti degli individui e delle comunità si stanno conse-

guentemente adattando alla disponibilità di questi dati, dando esito alla produzione di artefatti cogni-

tivi e fisici che sono diventati parte integrante della quotidianità e protagonisti delle relazioni interu-

mane. Il neologismo data-behaviourism (Rouvroy) è solo uno dei tentativi di definire un modo di go-

verno basato su conoscenza algoritmica di opinioni, desideri e comportamenti raccolte dalla grande 

quantità di dati. Big data e Smart city rappresentano al contempo l’efficienza e la capacità di dominio 

dell’uomo sul mondo circostante, ma anche principio da cui si ingenerano disuguaglianze sociali e 

occasioni di conflitto urbano. Alcuni studiosi (tra cui Sassen, Sennett e Greenfield) sostengono che il 

concetto stesso di Smart city sia incompatibile con il carattere informale, imprevedibile e non eterodi-

retto delle città poiché le sottomette alle logiche economiche dei principali attori tecnologici, pubblici e 

privati, che agiscono su di essa. Altri, sulla scorta di Deleuze, vedono in essa l’incarnazione urbana 

della società del controllo. Qualunque interpretazione si scelga, non si può negare che Smart city e in-

formazioni siano due poli intrinsecamente dipendenti dello stesso framework intellettuale che sta ri-

posizionando l’idea odierna di città. Ogni intervento sull’urbano dipende oggi anche da un controllo 

sull’ambiente e sui comportamenti che viene dalla combinazione di sensori elettronici e di cittadini-

sensori, facendo della Smart city quindi anche un modello di governance alternativo rispetto al passato. 

Tuttavia, quanto possiamo asserire che la presenza ubiquitaria del digitale, dove città è la rete di nodi 

di comunicazione e dove il futuro è posizionato sull’intensificazione e la densità di questi nodi, renda 

la città un organismo in evoluzione, per usare un’idea geddesiana, senziente? Ci sono domande, che, 

investendo diversi ambiti disciplinari, obbligano gli studiosi a una riflessione condivisa su come que-

sti dati stanno influenzando le nostre capacità di comprensione del fenomeno urbano in ragione della 

sua complessità. Quali riflessioni teoriche e quali processi analitici devono essere attivati perché que-

sta immensa mole digitale possa contribuire a spiegare le interazioni tra le popolazioni umane, sia 

quando esse agiscono su uno stesso sistema urbano, sia quando operano tra sistemi urbani diversi? Si 

aprono fronti di indagine sulle nuove situazioni di conflitto tra città e territori, sulla distribuzione 

spaziale delle sperequazioni sociali, nella relazione tra centro e periferie, sulle dinamiche relazionali 

tra ambiente naturale e costruito, comprendendo semplificazione degli usi del suolo, cambiamenti 
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climatici ed esposizione al rischio, divario digitale, solo per citarne alcuni. Rimangono questioni aper-

te, per esempio, le dinamiche secondo le quali i centri storici stanno affrontando la sfida del cambia-

mento, tenendo conto delle costrizioni e delle barriere fisiche e culturali sedimentate nel corso dei se-

coli, per mantenere il passo delle moderne città globali e se e quanto, per converso, la standardizza-

zione delle soluzioni tecnologiche possa penalizzare le specificità locali.  

Le sollecitazioni proposte hanno trovato tentativi di risposta in numerosi contributi presentati alla 

sessione, diversi tra loro per articolazione e angolatura di osservazione. In ciascuno di essi, gli autori 

hanno mostrato attenzione nei riguardi di aspetti specifici del problema, focalizzandosi talora su que-

stioni di ordine teorico o presentando soluzioni applicative. Per queste ragioni gli interventi sono stati 

suddivisi secondo un criterio che distinguesse gli aspetti di carattere metodologico generale o fossero 

focalizzati su casi adottati in specifici contesti urbani, seppur, va detto, con una linea di discrimine 

piuttosto sfumata. 

Ha aperto la prima sessione Alessandro Seravalli (GeoSMART LAB Laboratorio di Ricerca sulle 

Scienze e Tecnologie Geografiche e sulle Smart Cities, accreditato alla Rete Alta Tecnologia della Re-

gione Emilia Romagna), entrando nel vivo della questione dell’importanza dei dati prodotti e acquisi-

ti in contesti urbani ai fini della comprensione della città stessa. La città è quindi un’entità che genera 

continuamente informazioni su se stessa e sulle sue trasformazioni, a tal punto che è diventato vitale 

per il suo governo disporre di strumenti interconnessi e integrati che garantiscano letture multistrato 

dinamiche e real time dei sistemi urbani, perché capaci di aggregare e interpretare dati generati dalla 

sensoristica diffusa, da IoT, etc. L’autore evidenzia due viste complementari del dato finalizzate ad 

azioni diverse sulla città e schematizzabili in cruscotti per il monitoraggio basati sul dato recente e 

orientati al controllo e all’attivazione di alert (ad es. azioni di Protezione civile), dall’altra i cruscotti 

per la comprensione di fenomeni urbani di lunga durata basati sulla archiviazione storica dei dati per 

la simulazione futura (es. politiche di pianificazione e governo). In ciascuno di questi degli scenari 

viene messa in luce la necessità dell’intelligenza del dato, ovvero la capacità di interpretarlo corretta-

mente, che è questione cruciale quanto la disponibilità di una grande quantità di dati stessi. Pertanto 

accanto alla progettazione di architetture per l’acquisizione e gestione dei dati, devono essere messe a 

punto metodologie di governance che la nuova dimensione urbana impone, oltre a nuove forme di re-

sponsabilità in termini di interoperabilità, condivisione come anche di partecipazione e consapevolez-

za. Nel nuovo ecosistema urbano, ancor più che mai la conoscenza è un fattore chiave per la competi-

zione tra territori e la capacità di sintesi e di lettura integrata multidisciplinare è determinante nei pro-

cessi di pianificazione territoriale. 

Una lettura indiretta delle città attraverso indicatori di benessere viene suggerita da Mezzapelle e 

Cartone (Università «Gabriele d’Annunzio» di Chieti-Pescara), i quali applicano un approccio da loro 

definito smart all’analisi territoriale multidimensionale, o per layers omogenei (salute, istruzione, etc.) 

secondo scale geografiche variabili, nel tentativo di ridurre la complessità del fenomeno. Smart City e 

benessere (qui ricavato dal rapporto ISTAT BES) sono considerati, pertanto, nella loro multidimensio-

nalità e si parte dal presupposto che siano fenomeni correlati. L’analisi viene condotta mediante il ri-

corso a tecniche statistiche, tra le quali prevale l’analisi per componenti principali (ACP) su sei domini 

principali, cui consegue l’analisi esplorativa dei dati spaziali ricavati (ESDA) al fine di evidenziare 

clusters riferibili a diversi domini analizzati e di individuarne la distribuzione geografica al fine di ri-

levare possibili propensioni territoriali ed eventuali connessioni fra unità spazialmente distribuite. Di 

sicuro un approccio interessante, che potrà fornire risultati ancora più apprezzabili se condotto a una 

granularità più raffinata della NUTS 3, cui per ovvie ragioni di disponibilità del dato gli autori hanno 

dovuto lavorare. 

Nell’analisi delle dinamiche urbane anche i dati derivanti da piattaforme di social networking e le 

metodologie per la loro interpretazione e utilizzo stanno acquisendo un ruolo crescente, come mostra 

anche il caso di studio presentato da G. Macchi Jánica (Università di Siena). Questa categoria di big 
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data, caratterizzata da assenza di strutturazione e da matrice molto sparsa esige che i modelli statistici 

tradizionali si rinnovino e pertanto costituiscono una delle sfide più interessanti per il prossimo futu-

ro. Il caso in esame ha applicato strumenti di social crawling alla piattaforma Twitter per tentare di 

comprendere i comportamenti degli utenti nell’area metropolitana di Roma, mettendo in evidenza 

almeno quattro ambiti in cui i ricercatori ritengono che questo tipo di fonte può restituire un contribu-

to significativo per la comprensione dei fenomeni urbani. Per ragioni metodologiche l’analisi è stata 

ristretta ai soli tweets georiferiti, al fine di individuare patterns spaziali e temporali ovvero rappresen-

tare un quadro d’insieme della geografia di Twitter su scala urbana, attraverso cartografie di densità 

in cui emergono una copertura diffusa dell’area metropolitana ma con forti livelli di disparità rilevan-

ti tra centro e periferia.  

Un altro esempio di come dati anonimi, acquisiti in forma aggregata da social networks e da ope-

ratori di telefonia cellulare congiunti a modelli matematico-statistici definiti ad hoc, contribuiscono 

alla ricostruzione di sistemi complessi quali città e sistemi di trasporto, ci viene dal progetto presenta-

to da Salvatore Amaduzzi (Università degli Studi di Udine, Laboratorio di Geomatica). La combina-

zione di Social big data con strumenti GIS ha permesso di realizzare matrici di origine/destinazione e 

rispondere ad alcune domande in merito, ad esempio, a quanti turisti sono presenti in un dato luogo 

in un dato tempo, di avere traccia dei loro spostamenti, di comprendere se esistono relazioni tra le 

provenienze e le preferenze nella scelta della meta, etc. Ma oltre alle informazioni ricavabili in merito 

a presenza/assenza, durata della permanenza, transito in un determinato luogo, i dati provenienti da 

social network risultano estremamente interessanti perché permettono di acquisire, attraverso meto-

dologie di sentiment analysis, un quadro di come è percepito il territorio preso in esame e di individua-

re quali siano a riguardo i trend nella comunicazione sociale, che si snoda attraverso testi, foto e altre 

espressioni multimediali nelle diverse piattaforma (Twitter, Flikr e Instagram, etc.). Una delle conclu-

sioni di ordine generale, e che può essere trasferita ad altri contesti territoriali e altri ambiti di studio è 

che la necessità di organizzare sistemi hardware e software e procedure per la gestione di simili moli 

di dati assume una dimensione cruciale in questo tipo di progetti. Del resto maggiore la quantità di 

dati che si riesce gestire e maggiori le informazioni che si possono correlare, migliore potrà essere la 

nostra comprensione degli spostamenti di grandi flussi si persone su un dato territorio, fondamentale 

in casi, per esempio, di grandi eventi naturali od organizzati dall’uomo.  

All’interno dei processi partecipativi e decisionali la qualità del dato è questione estremamente de-

licata, quanto talvolta sottostimata. Su questi aspetti verte il contributo presentato dal gruppo di Ar-

naldo Bibo Cecchini, Maurizio Minchilli, Loredana F. Tedeschi (Dip. Architettura, Design e Urbanisti-

ca – Università di Sassari), con particolare riguardo al mondo della geo-informazione negli ultimi anni 

interessata da sempre crescente partecipazione e conseguente aumento degli User Generated Content. 

Di fatto gli autori individuano contemporaneamente due spinte in atto, distinte ma convergenti, l’una 

che tende a favorire la condivisione di conoscenza geografica libera e gratuita con un alto coinvolgi-

mento diretto dei cittadini nella produzione del dato, l’altra più formalizzata, animata da amministra-

tori e tecnici, che tende però sempre all’apertura e condivisione verso utenti non solo specialisti di dati 

geografici e strutture informative in risposta a obiettivi di gestione del territorio. Quello che anche in 

questa sede viene evidenziato con rigore di esempi è che per il buon esito di processi decisionali, a va-

ri gradi, sono determinanti oltre alla qualità dei dati, in termini di precisione e accuratezza, la loro 

rappresentazione e la loro integrazione in modelli di discussione collettiva. Ne è riprova il fatto che in 

molti paesi emergenti, specie in condizioni emergenziali viene incentivata la pratica del community 

mapping cosicché la popolazione sia in grado di comunicare tempestivamente situazioni di pericolo o 

di difficoltà sul territorio attraverso cartografia partecipativa. Tuttavia, in questo scenario complesso e 

disarticolato, laddove coesistono geo-informazioni libere e cartografia istituzionale, non sempre la di-

sponibilità di informazione geografica coincide con qualità geometrica, fondamentale per 

l’interoperabilità di basi di dati eterogenee e utili alla generazione di informazioni attendibili nei pro-
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cessi decisionali, creando al contempo serie difficoltà a figure impegnate nella pianificazione e gestio-

ne del territorio.  

La seconda parte della sessione è stata dedicata a soluzioni e strategie smart applicate a contesti 

urbani specifici. Il primo caso presentato da Arcangela Giorgio e Giovanna Spinelli (Università degli 

Studi di Bari) è quello di Bari città smart, esaminata nelle sue componenti culturali, normative e infra-

strutturali. Sono presi in considerazione i nuovi paradigmi della geografia urbana ridefiniti dalle tec-

nologie della comunicazione digitale di tipo sempre più immersivo. La Pubblica amministrazione 

stessa si mostra sempre più consapevole e attenta nella definizione di traiettorie di sviluppo e di go-

verno del territorio secondo principi di smartness e sostenibilità, in un contesto particolare laddove è 

importante dare peso alle specifiche identità territoriali e promuovere al contempo senso diffuso della 

legalità e iniziative mirate alla divulgazione della cultura digitale.  

L’intervento di Giovanni Mauro (Università degli studi di Trieste) obbliga a un cambio di scala e di 

proporzioni dal momento che la sua analisi si concentra su un contesto di mega-city quale è quello 

vietnamita di Ho Chi Minh City, uno degli esempi di crescita rapida ed esponenziale che caratterizza 

l’Estremo Oriente, tanto da parlare a ragione di esplosione urbana. Le questioni emergenti hanno per 

ovvie ragioni profili in molta parte differenti da quelle che l’Italia conosce, ma che obbligano a una ri-

flessione in una dimensione globale sugli sviluppi incontrollati di improvviso e accelerato aumento 

demografico, cui non seguono azioni di programmazione e pianificazione urbana adeguate. La so-

vraurbanizzazione si ripercuote sull’occupazione disordinata di suolo (slums ed espansione delle pe-

riferie), sulla mobilità e sull’inquinamento atmosferico e sulle sperequazioni sociali, che raggiungono 

soglie ben al di sopra della vivibilità. Sono questi esempi che ci vengono da economie emergenti nei 

quali la definizione di strategie smart divengono vitali per la sopravvivenza nell’immediato futuro. 

Un altro caso di utilizzo di informazioni georeferenziate nei processi gestionali urbani è stato pre-

sentato dal Laboratorio di Geografia applicata dell’Università di Firenze (si vedano Azzari, Berti, Con-

ti, Landi), incaricato dalla municipalità fiorentina di predisporre strumenti conoscitivi in merito ai 

mercati cittadini. Il progetto ha costituito l’occasione per una riflessione sul ruolo dell’informazione 

georeferenziata e dei sistemi informativi geografici nei processi di governance urbana, specie in conte-

sti di particolare complessità, quali sono i nostri centri storici. Nel caso di studio particolare, che ri-

guarda la riorganizzazione del commercio in area pubblica a Firenze, la valutazione di problematiche 

quali la disponibilità di basi di dati georeferenziati e organizzati relative ai diversi tematismi necessari 

alla conoscenza e alla gestione del territorio, delle strutture, dei servizi delle città, a grandissima scala, 

si è concretizzata nella predisposizione di soluzioni che hanno dovuto prendere in considerazione va-

ri aspetti che vanno dall’analisi storica, alle pressioni turistiche e insediative, alle attività tradizionali, 

alle direttive dell’amministrazione e non ultime le prescrizioni della Soprintendenza e dell’UNESCO. 

I risultati hanno mostrato quanto in effetti nei processi di governance di città che vogliono essere smart 

la possibilità da parte delle amministrazioni di disporre di dati digitali georeferenziati accurati, strut-

turati e accessibili, è cruciale per la pianificazione degli interventi e per la gestione efficace delle città, 

in modo da contemplare lo sviluppo con la qualità ambientale e la tutela e valorizzazione del patri-

monio culturale e paesistico. 

Sempre su Firenze, è stata applicata una valutazione speditiva a larga scala della vulnerabilità si-

smica di un’area urbana complessa, messa a punto dal Dipartimento di Scienze della Terra (Universi-

tà di Firenze, Deguy, Ripepe, Lacanna e Orti). Lo studio affronta il problema dell’importanza di di-

sporre di basi di dati esaustive, aggiornate e accessibili per la valutazione a larga scala della vulnerabi-

lità sismica degli spazi urbani, che generalmente è risultante da fattori quali le caratteristiche degli 

edifici, le attività socio-economiche, la densità abitativa e le proprietà geofisiche del sottosuolo. 

L’esperienza maturata in questo contesto d’applicazione rappresenta un punto importante nella con-

divisione di buone pratiche e di processi virtuosi, poiché può essere trasferita ad altre situazioni, sia 

per le tecnologie utilizzate che per i workflow sperimentati, tenuto conto della lacunosità o parzialità 
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che caratterizza buona parte delle città italiane.  

La serie dei contributi presentati si conclude con quello di Stefano de Falco (Università degli Studi 

di Napoli Federico II), che ha condotto negli ultimi anni un’analisi un’area suburbana, quale è l’area 

di Napoli est, dove recentemente si è insediato con forte investimento pubblico un polo 

dell’Università Federico II, nella quale, in forza della geografia extraurbana il fenomeno smart city è 

finora solo tangente. L’autore giunge alle conclusioni che, anche in considerazione delle caratteristiche 

non lineari dei territori, non si può inferire una correlazione diretta tra livello di innovazione e risorse 

investite nei territori stessi. 
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ALESSANDRO SERAVALLI1 

URBAN DATA PER LA COMPRENSIONE DELLA CITTÀ 

1. Introduzione 

 

Al MoMa di New York, alcuni anni fa, fu allestita una mostra curata da Paola Antonelli dal titolo 

Talk me, design e comunicazione tra persone e oggetti. Come descriveva la rivista Domus recensendo 

l’esposizione, «negli ultimi anni, a seguito della rivoluzione digitale, un gran numero di dispositivi 

elettronici sono entrati a far parte della nostra vita quotidiana. Grazie a essi i nostri oggetti, le nostre 

case e persino le nostre città hanno acquisito la capacità di ‚parlare‛, ovvero di interagire con noi. Tut-

to ciò sta cambiando radicalmente non solo la nostra vita ma anche la professione del designer, che 

ormai deve essere in grado di spaziare tra discipline molto diverse tra loro (dalla programmazione al-

la sociologia) e ripensare criticamente la propria missione» (Ratti, 2011). A distanza di alcuni anni gli 

oggetti non sono più solo diffusi ma sono tra di loro correlati e interconnessi, e nonostante la caoticità 

qualitativa del dato si affermano standard di condivisione e di interoperabilità che forniscono nuove 

possibilità di gestione fisica e sviluppo socioeconomico della città. Scrisse la poetessa Maya Angelou: 

Un uccello non canta perché ha una risposta. Canta perché ha una canzone. La città parla, la città canta, la 

città risponde, la città è oramai abitata dal dato. Emergono allora le domande: risponde a chi? canta 

perché? Si palesa dunque l’esigenza di dare senso a tutte queste informazioni, dirigerle, combinarle e 

correlarle affinché da semplice impulso emesso divengano canzone. 

Il dato di per sé ha un valore minimo, ma se storicizzato, acquisito in continuo e correlato con altri 

dati può esprimere esponenzialmente le sue potenzialità. Nella generazione di informazioni la cresci-

ta esponenziale ha modificato radicalmente lo stile di vita condizionando il rapporto tra informazione 

e individui (Rifkin, 2014) e generando contraddizioni e cambiamenti di paradigmi. Un esempio è 

quello che Stewardt Brand evidenzia: «da un lato, l’informazione vuole essere costosa, dato che è pre-

ziosa. Dall’altro canto l’informazione vuole essere libera, perché il costo per ottenerla va sempre più 

calando» (Rifkin, 2014). In queste logiche che impattano sulla necessità o vetustà di concetti quali la 

riservatezza, l’elemento sostanziale da un punto di vista applicativo deriva dal fatto che la detenzione 

del dato non è condizione sufficiente per il policy maker per prendere decisioni. La decisione (così la 

governance di una città) implica di fatto la libertà, la responsabilità, la partecipazione. Si assiste pertan-

to a una particolare dinamica: più cresce la capacità di disporre di dati più ci si sente inadeguati a tale 

gestione e più fragili ad assumere decisioni. Se negli ultimi decenni da un lato abbiamo avuto una cre-

scita nella capacità di calcolo ed elaborazione delle informazioni esponenziale, non in eguale misura si 

è avuto l’incremento cognitivo necessario per l’elaborazione delle informazioni stesse. Un esempio ri-

guarda proprio le modalità di trasformazione, pianificazione e governance delle città. Emerge prepo-

tentemente la necessità dell’intelligenza nell’utilizzo del dato più che il dato stesso (Seravalli, 2017). 

Per comprendere le dimensioni della capacità di generazione informativa basti un esempio relativo 

alle sole informazioni del settore delle scienze biologiche e del DNA: in sei anni si è passati da volumi 

misurabili in terabyte al petabyte (mille volte più grande) e si stima che tra altri otto anni sarà necessa-

rio lo zettabyte, che vuol dire una crescita di 1.000.000.000 di volte in 15 anni (Fraccaro, 2017). 

                                                      
1 GeoSmart Lab – Laboratorio delle Scienze e Tecnologie Geografiche e delle Smart Cities. 
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Il fenomeno di inurbamento caratterizzante questo secolo, la mutazione della percezione di tempo 

e spazio derivante dall’impatto delle nuove tecnologie della comunicazione e di internet unitamente 

alla crescita esponenziale di informazione porta a nuove concezioni dell’abitare. Assistiamo a quello 

che osservava Mumford: nel nuovo millennio siamo passati dalla città come luogo che contiene sim-

bolicamente un mondo, a un mondo che è sempre più diventato una città. La rivoluzione digitale nel-

le comunicazioni ha inaugurato l’era delle città digitali e delle cosiddette smart cities, in cui i flussi di 

informazione ridisegnano le geografie urbane. Città digitale e città fisica sono sempre più in osmosi se 

non talvolta confusi, con la virtualizzazione e la realtà aumentata. Non solo la realtà viene percepita in 

modo virtuale, ma l’immagine della terra diventa il mezzo per accedere a ogni informazione: il piane-

ta stesso è il browser. L’interazione umana e sociale attraverso i computer caratterizza l’urban compu-

ting (Borga, 2013). La governance urbana deve adottare pertanto metodi adeguati a questa nuova era. È 

questa nuova forma fisica e virtuale della città che detta il metodo di governance e impone nuove re-

sponsabilità e più partecipazione. Paradossalmente, maggiore è la capacità tecnologica della città digi-

tale, maggiore è il ruolo necessario della città umana. Interoperabilità, data sharing, partecipazione: 

sono concetti che derivano proprio da questa evidenza.  

La città è oggi una struttura complessa abitata dal dato grazie a sensori distribuiti che monitorano 

continuamente informazioni di varia natura (Borga, 2013). Queste quantità di dati hanno cambiato il 

rapporto tra informazione e individuo. Tra le modalità di questo cambiamento si possono registrare 

tre logiche ben riprese in un testo divulgativo dell’economista Rifkin (Rifkin, 2014): 

- dalla logica del poco alla logica del più (ovvero tendere verso il totale); 

- dalla logica dell’esattezza al trend generale; 

- dalla logica del perché alla logica delle cose (ovvero verso le correlazioni). 

Compito dell’architetto, e più in generale di chi si occupa di governance del territorio, è quello di le-

gare la visione alla pratica secondo l’adagio la visione senza pratica è un sogno, ma la pratica senza visione 

è un incubo. 

Nell’ambito del processo di trasformazione territoriale, l’architetto o pianificatore passa dall’essere 

un consulente tecnico a un facilitatore di processi di integrazione tra esperti di differenti discipline. 

Tra gli strumenti in suo possesso ci sono i dati, le elaborazioni cartografiche, le simulazioni e molto 

altro.  

Le nostre città hanno una morfologia urbana imperniata secondo logiche e modelli della metà del 

secolo scorso che condizionano enormemente il quotidiano. Al contempo viviamo un cambiamento 

strutturale imposto da una crisi economica e antropologica che non ci permette più di fare grandi 

pianificazioni e sviluppi urbani, ma interventi di miglioramento e trasformazioni graduali. 

Gli strumenti dell’ICT oggi supportano le decisioni, ma per decidere occorre avere chiaro dove an-

dare. Implica affrontare il tema di una visione di città dove viene rimesso al centro il ruolo del cittadi-

no, valorizzando una comunicazione integrata top down e botton up tra cittadini e amministratori. 

Questo porta inevitabilmente al recupero dell’idea di Bene Pubblico, sia quello fisico che quello digita-

le. 

 

 

2. Urban Data per la governance 

 

Più che l’adozione di una tecnologia che renda la città o il territorio smart, occorre pensare a un si-

stema che favorisca la comunicazione della città e dei suoi servizi (Seravalli, 2016). La parola ‚siste-

ma‛ evidenzia già un insieme di cui la tecnologia è una componente al pari delle informazioni (conte-

nuti) e delle persone. Una città o un territorio è un sistema di per sé, fatto di infrastrutture, elementi 

morfologici naturali ma anche persone, un ecosistema umano (Moretti, 2014).  

Allo spazio fisico corrisponde altrettanta forma di spazio digitale fatto dai contenuti collaborativi 
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che generano dati, informazioni, conoscenza condivisa, domanda, servizi. Esiste tuttavia una disarti-

colazione tra i contenuti digitali, soprattutto nell’ambito della stessa governance pubblica.  

È il tema della città responsiva dove l’integrazione dei dati offre innumerevoli vantaggi, oltre a 

quelli innegabili dal punto di vista degli asset strategici fondamentali come la conoscenza digitale del-

le infrastrutture urbane. Osservava l’allora sindaco di New York, Bloomberg, riflettendo su come per 

la prima volta nella storia dell’umanità la maggioranza della popolazione mondiale vivesse nelle città: 

«l’ascesa della città coincide con una rivoluzione tecnologica che stimola i leader locali a trovare nuovi 

modi innovativi per migliorare i servizi pubblici. Al centro di questa rivoluzione sta la nostra crescen-

te capacità di usare i dati e migliorare i servizi che il governo fornisce. I governi sono stati a lungo ge-

stori di registri e sempre più usano i record – miliardi di dati puntuali – per migliorare ogni cosa dalle 

risposte di emergenza all’educazione o ai trasporti» (Goldsmith, Crawford, 2014).  

Negli ultimi due decenni, in particolare con l’avvio del progetto Spatial data Infrastracture nel 1994, 

sono nate oltre 150 infrastrutture di dati geografici nel mondo e tanti progetti di infrastrutture volon-

tarie che affiancano, se non addirittura talvolta sostituiscono de facto le basi cartografiche ufficiali, so-

prattutto per l’utilizzo quotidiano (si pensi a OpenStreetMap, Wikimapia, Google Map, etc.). Ogni 

soggetto può produrre informazioni utili volontariamente o involontariamente e tutti questi dati con-

corrono a descrivere in maniera eterogenea il territorio e la città. Emerge la necessità di omogeneizza-

re e fare dialogare queste informazioni e costruire su questi modelli di riutilizzo del dato per acquisire 

letture e capacità di comprensione del territorio e delle sue trasformazioni. Il dato diviene smart nel 

momento in cui travalica la sola finalità per cui è stato acquisito. Un esempio evidente fu, alcuni anni 

fa, utilizzare dati di centraline della qualità dell’aria sia per comprendere le vocazioni del minieolico 

in Veneto (Seravalli, 2012), sia per una ricerca epidemiologica sull’asma in età pediatrica a Verona. 

(Seravalli et al., 2010). L’apertura dei dati, specialmente se strutturati secondo quanto richiesto dagli 

standard che si sono affacciati negli ultimi anni, favorisce elaborazioni virtuose di modellazione stessa 

del dato. Rientra in questo scenario quanto portato avanti sulla realtà del Comune di Bologna in rife-

rimento alla costruzione di un indicatore di obsolescenza urbana basato sull’utilizzo degli open data 

resi disponibili dal portale dedicato del Comune. Una iniziativa richiesta dal Dipartimento dello Svi-

luppo Economico e declinata, nella fase iniziale, ad analizzare e comprendere le dinamiche commer-

ciali, turistiche e ricettive della città ma potenzialmente estendibile anche ad altri settori. L’iniziativa 

ha riguardato la costruzione di un modello e di un sistema tassonomico basato sull’analisi multistrato 

di raster secondo un reticolo geometrico regolare finalizzato a monitorare e comprendere 

l’obsolescenza dello spazio urbano della città di Bologna. L’obiettivo è l’utilizzo sistemico delle tecno-

logie e degli open urban data per monitorare le dinamiche di stress e invecchiamento delle dotazioni 

urbane per la costruzione di uno strumento volto alla prevenzione e alla verifica delle politiche urba-

ne basato sul dato. La governance di una città impone oggi una comprensione fluida e dinamica dei fe-

nomeni, la loro storicizzazione per l’evidenziazione di trend e correlazione fra politiche e impatti e la 

loro proiezione per comprendere le ricadute che queste avranno un domani. Gli urban data e le tecno-

logie ICT oggi disponibili supportano, validano e simulano le politiche di governance e trasformazione 

del territorio. L’attività riguarda l’analisi di modelli e indicatori urbani e la verifica e implementazione 

di questi nel contesto della città di Bologna attraverso la correlazione di informazioni eterogenee uni-

tamente a strati specifici tematici quali sottoprodotti dello studio che permettono di analizzare corre-

lazioni e fenomeni urbani. Il risultato atteso è un sistema di valutazione e monitoraggio sul benessere 

dello spazio urbano da un punto di vista fisico, percettivo ed economico. Le piattaforme che suppor-

tano la città digitale e generano, acquisiscono, controllano e distribuiscono informazioni si pongono 

quindi come facilitatori all’accesso dell’informazione. 

La conoscenza è un fattore competitivo e la capacità di sintesi e di lettura integrata 

multidisciplinare costituisce un fattore sempre più necessario per la governance e la pianificazione del 

territorio.  
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Emerge chiaramente come il problema non sia specificatamente legato a un applicativo, a una tec-

nologia o a un visualizzatore, ma all’acquisizione e costruzione di un sistema di fruizione condivisa 

tra i diversi operatori e generatori di informazioni fra loro strettamente correlate e complementari con 

i database topografici disponibili e con quanto in corso di sviluppo dalla Regione e dai Comuni: hub 

infrastrutturali di smart data per la città (Seravalli, 2011).  

Una piattaforma di concentrazione e correlazione dei dati attraverso la possibilità di costruire sce-

nari, fare proprie mappe ed analisi. Si afferma pertanto un ruolo diverso anche del soggetto pubblico 

che si pone come garante e facilitatore della condivisione informativa che deve partire però da una 

digitalizzazione culturale prima ancora che di procedure. 

 

       

 
 

Figura 1. Mappatura di sintesi finale dell’indicatore di obsolescenza ed elenco dei sottoindicatori elaborati (Ela-

borazione GeoSmart Lab- Sis.Ter per conto del Comune di Bologna). Fonte: Sis. Ter srl. 

 

 

3. Cruscotti per il monitoraggio real time 

 

Il valore derivante è proprio la conoscenza diffusa e quindi una capacità di leggere e comprendere 

il territorio oltre che di generare servizi. Gli esempi di interscambio sono molteplici e portano a cam-

biamenti organizzativi che rimuovono strutture gerarchiche e burocratiche all’interno dell’ambito 

pubblico. La condivisione di dati nelle forme comprensibili e utilizzabili dalle persone rinnovano 

l’amministrazione stessa e il proprio ruolo nella città. 

Un livello conoscitivo strutturato può essere in parte anche aperto con evidenti opportunità di svi-

luppo di nuove applicazioni e generazione di servizi partecipativi e di eGov, senza contare poi delle 

facilitazioni derivanti dall’utilizzo di strumenti a supporto delle decisioni che costituiscono facilitatori 

per una lettura e simulazione coordinata e integrata della pluralità informativa presente. 

Rientra in questo caso l’utilizzo di strumenti di analisi geografica dinamica e strumenti di dashboard 

per la comparazione e l’elaborazione di output oltre che strumenti intelligenti di simulazione, in fase 

di implementazione, basati su strutture a grafo e nodi per comprendere impatti, ricadute e costi sulla 
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base di vincoli e ipotesi di scelte strategiche: veri e propri strumenti di Urban Decision Making configu-

rabili tenendo in considerazione aspetti sociali, ambientali, economici, urbani. Questi strumenti non 

sostituiscono il planner o l’amministratore ma lo supportano offrendogli una capacità di valutazione 

derivante dall’infrastruttura conoscitiva implementata. 

Attraverso la sempre maggiore capillarità di sensori distribuiti, spesso multisensoriali, è possibile 

attivare un’attività di sensing sempre più capillare e continuativa che passa dal campionamento pre-

ciso alla distribuzione continua e al trend, dal dato al flusso di questo e alla visualizzazione diretta 

ovvero alla generazione di alert calcolati sulla base di comportamenti o soglie predefinite. 

Cresce l’esigenza di disporre a portata di mano e in maniera sempre più intuitiva non il dato, bensì 

la sintesi di più dati, ovvero la lettura e l’interpretazione di un determinato fenomeno. I cruscotti ri-

spondono a questa capacità: interfacce che sono collettori di dati anche eterogenei e che assumono il 

ruolo di connettore, hub di sorgenti informative plurime. Questi cruscotti sono basati sulla connessio-

ne dei vari oggetti e fungono da concentratore delle diverse informazioni per la correlazione di questi 

con altri livelli informativi costruendo attraverso gli urban data una live geography. 

I dashboard della città o cruscotti della città sono esperienze presenti in diverse città da diversi an-

ni e vengono utilizzati quali vetrine di posizionamento e marketing urbano. Attraverso interfacce 

pubbliche il cittadino ha una sintesi immediata di indicatori e strumenti di supporto alla vita quoti-

diana (traffico, inquinamento dell’aria, disponibilità parcheggi, etc.). Tra questi ricordiamo il progetto 

www.citydashboard.org adottato da città come Londra e Amsterdam, oppure i dashboard (diversi fra 

loro) delle città di Edmonton, Glasgow, Dublino, Boston, Sydney o Leeds. Questi cruscotti possono 

trasferire misure su diversi indicatori e costituiscono spesso il front-end per condividere e avviare 

processi partecipativi dando la possibilità ai diversi stakeholder di esprimersi. 

Parlare di visualizzazioni in real time dei fenomeni urbani risulta però alquanto generalizzato pro-

prio per le frequenze molto diverse dei tempi di trasmissione delle diverse informazioni. Questi tempi 

possono essere molto brevi nel caso di rilevazioni di informazioni ambientali (temperatura, pm10, 

umidità etc.) ovvero molto più lunghi nel caso di altre informazioni come quelle relative ai consumi di 

un edificio o dei cantieri. 

La smart governance può essere declinata nella capacità di decision e policy making della PA, gra-

zie allo sviluppo e utilizzo di strumenti di supporto quali i cruscotti digitali integrati. I cruscotti digi-

tali integrati rielaborano dati provenienti da fonti eterogenee restituendo al decisore degli indicatori 

aggregati organizzati in sottosistemi (sicurezza, energia, ambiente, trasporti etc.) che permettono di 

individuare aree di intervento e analizzare scenari di simulazione predittivi. L’importanza dei cru-

scotti deriva quindi dalla loro capacità di fornire alla PA gli strumenti necessari non solo per pro-

grammare gli interventi a breve termine ma soprattutto per pianificare una progettualità che inter-

venga efficacemente sul tessuto urbano. I cruscotti possono diventare inoltre la piattaforma ideale per 

una smart governance, permettendo una doppia visualizzazione degli output generati da parte del 

cittadino e da parte del decisore, in un’ottica di open government. 

  



314   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 

 

 
 

Figura 2. Mappature dinamiche derivanti da flussi in real time di sensori ambientali, cantieri, consumi energeti-

ci, video analisi (elaborazione GeoSmart Lab – Sis.Ter per conto di Hera-Acantho). Fonte: Sis. Ter srl. 

 

 

Conclusioni 

 

Dalle esperienze sopra descritte emergono due viste del dato estremamente complementari: da 

una parte i cruscotti per il monitoraggio basati sull’ultimo dato generato e orientati al controllo e 

all’attivazione di alert, dall’altra cruscotti per la comprensione di fenomeni urbani basati sulla archi-

viazione storica dei dati per la proiezione e simulazione futura. I primi intenti al monitoraggio e alla 

raccolta del dato, i secondi rivolti all’elaborazione di questi attraverso la costruzione di mappe, scena-

ri e valutazione di impatti. Strumenti che si appoggiano a repository sempre più strutturati e aperti 

dove oltre al dato sono disponibili strumenti di connessione e interoperabilità per elaborare applica-

zioni e liberare nuovi servizi che possono vedere il cittadino sempre più protagonista. Sistemi di do-

motica urbana che rendono le città intelligenti e dinamiche ma, in quanto strumenti, orientate a ren-

dere più efficaci le comunicazioni e i servizi. 

Ogni città è smart, anche la Manchester nera di carbone dell’Ottocento lo era secondo i criteri del 

tempo. Come ribadisce Sennett: «il punto, qui, non è fare paragoni con il passato, quanto piuttosto 

l’onestà nel fare i conti con il presente. Le scelte che prendiamo oggi avranno massicci effetti in futuro. 

Questo ci deve far riflettere non con angoscia su possibili collassi futuri, ma con attenzione 

sull’intelligenza dei criteri che stanno alla base delle nostre scelte. I sogni di domani nascono anche 

dal catalogo degli incubi di oggi» (Sennett, 2012). Gli urban data e le tecnologie disponibili e in diveni-

re, costituiscono gli ingredienti fondamentali per la città di domani. 
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DANIELE MEZZAPELLE, ALFREDO CARTONE1  

INDICATORI DI BENESSERE E ‚APPROCCIO SMART‛. 

UNA ANALISI TERRITORIALE MULTIDIMENSIONALE  

1. Introduzione: indicatori di benessere e informazione territoriale 

 

La misura del benessere è da sempre un obiettivo tanto affascinante quanto molto complesso da 

raggiungere. Ciò, sia a causa della sua natura articolata, sia per la oggettiva difficoltà di selezionare 

variabili ed indicatori che possano esprimerlo pienamente ed in maniera netta in una dimensione 

quantitativa. Parimenti, però, tale complessità restituisce anche una ‚informatività‛ territoriale solida 

e fertile per la derivazione di interessanti profili di ricerca spaziale che vanno oltre una certa staticità 

del dato. In questo senso, il progressivo utilizzo delle misurazioni del benessere è ascrivibile anche al 

superamento di una univoca informazione territoriale basata sui soli parametri economici e produtti-

vi (reddito, PIL/pro capite, etc.) che certamente restituiscono un verosimile ma non esaustivo campo 

di indagine: mettendo in relazione, per esempio, tali dati con quelli presenti nel dominio della salute 

nelle indagini di benessere, si possono agevolmente rintracciare legami tra acceso alle cure e/o dota-

zione di servizi sanitari, desumendone scenari non del tutto evidenti. In altri termini, il vantaggio di 

considerare le parametrizzazioni del benessere consente, semplicemente ragionando ed incrociando il 

senso dei vari dati, una visione più nitida e certamente più prossima alla realtà di quanto un seppur 

informativa ricerca monodimensionale possa fare. 

Ancora, tali relazioni tra dimensioni permettono di poter individuare il riflesso geografico, tanto 

induttivo quanto deduttivo, della peculiarità territoriale dove si innestano: basti pensare alla identifi-

cazione di trame territoriali non del tutto palesi o alla predisposizione per un determinato filone evo-

lutivo – una sorta di pathway territoriale potenziale o manifesto. Su tali basi, e rimanendo in una di-

mensione principalmente geografica, il presente contributo intende muovere senza tralasciare il ruolo 

fondamentale che la distanza ricopre nella diffusione o nella concentrazione di fenomenologie varie. 

In un certo senso, la matrice geografica dell’analisi statistica predispone un doppio profilo simultaneo 

di causa ed effetto: tenta, cioè, di rilevare le propensioni territoriali sui fenomeni situati ma, allo stesso 

tempo, valuta i riflessi di questi ultimi proprio sulle configurazioni spaziali, considerando tale dialet-

tica biunivoca come importante artefice della (non) correlazione territoriale. 

 

 

2.“Approccio smart” e visione multi-layer 

 

Oltre all’utilizzo di dati multidimensionali che, come introdotto, permettono una migliore visione 

del fenomeno sotto indagine, l’analisi vuole caratterizzarsi per l’adozione di un approccio innovativo 

mutuato nella concettualizzazione e nella strutturazione della Smart City (SC). Tale ‚approccio 

smart‛, di fatto coglie una semplice analogia tra un fenomeno sempre più ricorrente nella organizza-

zione urbano-territoriale ed una differente lettura delle statistiche territoriali fornita dalle misure di 

benessere. In un certo senso, la strutturazione della SC metaforizza perfettamente una differente in-

                                                      
1 Università degli Studi di Chieti-Pescara Gabriele d’Annunzio. 



318   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 

 

terpretazione dei risultati statistici e analitici che, a parità di ambito, appaiono più o meno condiziona-

ti da una differente configurazione territoriale: rigide zonizzazioni o dati numerici troppo generaliz-

zanti possono risultare poco informativi di una realistica stratificazione di dimensioni e peculiarità 

territoriali che faticano a palesarsi o a intravedersi altrimenti. 

Su tale premessa, occorre forzatamente procedere ad una determinazione degli elementi e dei con-

cetti finora apportati. Preliminarmente, infatti, va detto che la SC in quanto fenomeno molto comples-

so e multimodale, non trova una definizione unica ed esaustiva (Neirotti et al., 2016); per i nostri scopi, 

può essere concepita come il «prodotto di un processo in divenire che coinvolge, integrandoli, tutti gli 

aspetti della sfera urbana di fronte alla complessità della propria evoluzione *<+ configurando non 

solo un progetto tecnologico ma un progetto territoriale basato sì su tecnologie abilitanti, ma soprat-

tutto su una cittadinanza consapevole e collaborativa e su una adeguata cornice politica di riferimento 

per conseguire obiettivi di equità, condivisione, partecipazione, sostenibilità e vivibilità» (Mezzapelle, 

2016, p. 491). Oltre alla natura teorica, che già evidenzia elementi di netta sovrapposizione con le di-

mensioni del benessere, risulta ancora più importante la strutturazione spaziale della SC: per chi scri-

ve, infatti, quest’ultima va considerata non come un definito costrutto urbano ma come la continua 

rimodulazione di tessere spaziali, tanto concentrate quanto dilatate, che ispirano, attivano e sublima-

no una mutevole dialettica multimodale e multicanale, strumentale o funzionale, architettata su un 

confronto tra componenti – siano essi territori, cittadini, istituzioni o tecnologia varia rappresentata 

dalle reti e infrastrutture senzienti e iper-connesse. Così, esulando dalle abituali letture dello spazio 

geografico compartimentalizzato in entità fisse e definite, la SC compone, scompone e ricompone le 

reti coinvolte ed i circuiti di attori interessati, cioè le sue stesse componenti, sancendo un modello di 

compresenza ed interazione tra vari ed interconnessi layers territoriali, richiedendo una necessaria e 

continua rimodulazione dei diversi sistemi complessi che plasmano l’assetto e le conformazioni urba-

no-territoriali. Tale configurazione multi-layer appare come un interessante parallelismo metodologico 

di analisi spaziale su cui tale contributo vuole insistere. 

Si procederà, quindi, nell’utilizzo di alcune tecniche statistiche in analogia a quello che sottende 

all’assetto della SC (approccio smart, appunto), destrutturando il territorio ed il dato statistico che ne 

promana, secondo una serie di strati costituiti dalle dimensioni del BES. Naturalmente, la ragione di 

tale impostazione va ben oltre il semplice parallelismo: la fluidità di tale ‚disarticolazione organizza-

ta‛ consente di valutare al meglio la specificità locali – senso stretto – senza mai tralasciare 

l’adattamento globale che ne deriva. In altri termini, l’adozione di una visione multi-layer appare 

estremamente consona ad un criterio di ricerca innovativo, finalizzato all’individuazione di aggregati 

funzionali ed affini che possano svincolarsi da un criterio di distanza predeterminata – la fissità terri-

toriale in sé o delle sue limitazioni amministrative – esplodendo tutta la capacità informativa di una 

eventuale altra prossimità multimodale. 

 

 

3. Dati e metodologia 

 

La fonte principale dei dati utilizzati, come introdotto in precedenza, è l’insieme degli indicatori di 

benessere che l’ISTAT raccoglie nel progetto BES (Benessere Equo e Sostenibile) al fine di tratteggiare 

una misura il più possibile comprensiva e con l’obiettivo di valutare il progresso di una società non 

soltanto dal punto di vista economico, ma anche sociale e ambientale. In questo, senso i vari espedien-

ti di rilevazione, afferiscono dal recente memorandum di Lisbona (2015) dove si stilano, nell’ottica di 

una armonizzazione europea dei rilevamenti statistici, una serie di indicatori il più possibile uniformi 

nel panorama tanto aleatorio quanto affascinante della misura in questione.  

Il presente contributo, tenute presenti e confrontando anche le edizioni successive con particolare 

riferimento all’ultima edizione 2016, adotta l’edizione riferita all’anno 2013, strutturata secondo un da-
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taset di 134 indicatori (o variabili) raggruppati in 12 domini. Il dato territoriale è a scala regionale 

(NUTS 2). Per gli scopi qui proposti, tuttavia, sono stati selezionati sei domini (Salute, Lavoro, Benes-

sere economico, Relazioni sociali, Ambiente, Ricerca e Innovazione) relativi ai risultati più rilevanti in 

funzione di una robusta connessione statistica con ‚l’approccio smart‛. 

 

 

4. Metodologia statistica 

 

La metodologia adottata per la presente analisi vede una preliminare Analisi delle Componenti 

Principali (ACP o PCA nella dizione anglosassone – Principal Components Analysis) sui sei domini in 

esame. Nello specifico, l’analisi delle componenti principali è una tecnica utilizzata nell’ambito della 

statistica multivariata per la semplificazione dei dati d’origine. Tali dati, che esprimono la variabilità 

della popolazione oggetto di indagine, l’informazione statistica più importante, sono «trasformati» in 

una forma più condensata, in modo che il ricercatore possa coglierne le informazioni più significanti. 

Lo scopo primario di questa tecnica è la riduzione del numero di variabili (rappresentanti altrettante 

caratteristiche del fenomeno analizzato) in alcune variabili latenti che appunto condensano il senso 

delle informazioni statistiche espresso dalla variabilità di tutto il complesso di dati. L’operazione av-

viene tramite una trasformazione lineare delle variabili in una sorta di meta-variabili che prendono il 

nome di componenti principali, che, di fatto, sono la proiezione di quelle originarie in un nuovo spazio 

cartesiano, dimensionalmente minore. L’aggregazione è resa possibile dalla correlazione (Indice di 

correlazione di Pearson) sia positiva che negativa tra le stesse e dalla indipendenza delle variabili; 

senza di queste, infatti, non sarebbe possibile eseguire una ACP. Il risultato, comunque, consiste in 

una serie di nuove meta-variabili ordinate secondo la varianza decrescente: la prima componente 

principale è, dunque, la combinazione che estrae il massimo di variabilità dalla matrice di varianze-

covarianze. La seconda è la combinazione, incorrelata con la prima, che estrae il massimo della varia-

bilità residua. E così le altre, fino all’ultima estraibile.  

In maniera analitica: 

sia X un vettore di variabili standardizzate che rappresentano all’interno di un dominio indicatori 

utili per il benessere della popolazione. Possiamo definire la sua matrice di varianza e covarianza co-

me  . Tale matrice può essere inoltre scritta come la combinazione di auto-vettori ed autovalori come 

tipico del metodo delle componenti principali (Jolliffe, 2002): 

 
       

 

Per ogni autovalore possiamo definire la k-esima componente principale. Essa è la combinazione 

della matrice X per il k-esimo auto-vettore: 

 
       

 

I punteggi fattoriali individuano le nuove coordinate nel sistema di assi ortogonali ottenuto dalle 

componenti principali. Ogni combinazione lineare può essere considerata un differente indicatore. 

L’analisi delle componenti è un metodo ampiamente diffuso per la derivazione di indicatori com-

positi (Pampalon et al., 2009) come nel caso di quello del benessere (Cartone, Postiglione, 2016). 

La natura geo-localizzata, però, ci porta a pensare che all’interno di tali dati vi possa essere dipen-

denza. Per tale motivo, all’interno del presente contributo si porta avanti una analisi esplorativa di ti-

po spaziale, Explorative Spatial Data Analysis – ESDA che, a livello globale, viene utilizzata per capire 

se ci siano particolari trends responsabili di sostanziali differenze fra Nord e Sud, tipiche del paese in 

questione (Panzera, Postiglione, 2014).  
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In un primo step, il nostro obiettivo è comprendere se globalmente esiste un grado significativo di 

correlazione spaziale. Tale dipendenza viene testata al fine di verificare se regioni prossime hanno va-

lori vicini degli indicatori di benessere e se, quindi, la distribuzione geografica dei dati non è casuale 

ma influenzata dalla localizzazione. A tal fine i valori degli indicatori sono sottoposti al test di Moran 

(1950) specificato come segue: 

 

   
 

∑ ∑      

∑ ∑         ̅       ̅  

∑      ̅   
 

 

dove la variabile    contiene i valori calcolati dell’indicatore calcolato mediante la ACP, mentre i pesi 

    segnano la vicinanza o prossimità e vengono dalla matrice di contiguità che nel nostro caso attri-

buisce pari valore ai 5 poligoni più vicini in termini di centroidi. 

La parte più rilevante dell’analisi, però, si sostanzierà nell’evidenza di clusters identificabili come 

‚gruppi‛ geograficamente localizzati e individuabili tramite Local Indicators of Spatial Association – LI-

SA (Anselin, 1995). Tali clusters ci segnalano la presenza di agglomerati che nell’ambito delle regioni 

italiane danno l’idea di possibili sistemi di servizi ai quali sono connessi i diversi domini del benesse-

re. L’indicatore local Moran in particolare è:  

 

      
      ̅ ∑         ̅  

∑      ̅   
 

 

Come si nota, tale indice è l’indicatore di correlazione in i corrispondente alla I di Moran e rappre-

senta quindi la versione locale dell’indice I di Moran. Si osservi che tale indice verrà utilizzato princi-

palmente per la visualizzazione secondo la metodologia richiamata in Anselin (1995), permettendo di 

valutare l’esistenza o meno di gruppi di unità caratterizzate da valori simili e da un grado di dipen-

denza tale da creare clusters LISA. 

 

 

5. Riflessioni e discussione 

 

Il nostro primo obiettivo è quello di visualizzare i risultati ottenuti dall’estrazione della prima 

componente per ogni set di variabili contenuti nei vari domini del benessere. In particolare (fig. 1), 

all’interno dei choropleths viene rappresentato il valore dell’indicatore ottenuto dal valore dei punteggi 

fattoriali, laddove ad una campitura più scura corrisponde un valore più alto dell’indicatore suddivi-

so in quantili. 

Come risulta evidente da tutti gli indicatori, si nota una certa polarità Nord-Sud anche se più mar-

cata nei domini Benessere economico, Salute e Lavoro e Relazioni Sociali. Rappresentano eccezioni, 

invece, i domini Ambiente e Ricerca e innovazione: è chiaro che ai fini dell’evidenziazione di un pat-

tern potrebbe risultare necessario l’inclusione di più componenti principali. Per entrambi, infatti, la 

varianza rappresentata non supera il 40%. La scelta di un unico indicatore per dominio è stata co-

munque perseguita ai fini di una confrontabilità tra gli stessi e specificatamente al primo indicatore di 

ogni dominio fatta sulle variabili contenute nel BES 2013 a livello regionale. 
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Figura 1. Choropleths delle singole dimensioni dopo ACP. Fonte: nostra elaborazione dati BES. 

 

Al fine di testare effettivamente la presenza di effetti globali che possano significare un grado di 

dipendenza che accerti l’esistenza di un trend Nord-Sud, un test di Moran viene eseguito sui valori 

degli indicatori per domini. Come si nota, tale test ha risultati significativi e positivi così come atteso 

dall’analisi grafica. Fanno eccezione, ovviamente, Ambiente e Ricerca e Innovazione per i quali, alla 

prima componente, non risulta alcun grado di correlazione spaziale. 

 

 Ambiente 

 

Salute Benessere 

Economico 

Ricerca e In-

novazione 

Relazioni 

sociali 

Lavoro 

Moran’s I 

(p-value) 

  

-0.134 

(0.86) 

0.757 

(0.000) 

0.662 

(0.000) 

0.014 

 (0.50) 

0.698 

(0.000) 

0.481 

(0.000) 

Expectation 0.263      

 

Figura 2. Indice di Moran per ogni indicatore di dominio BES alla prima componente. Fonte: nostra elaborazione 

dati BES. 

 

Ancor più emblematici di una visione che non miri meramente a considerare gli indicatori in ma-

niera globale e prettamente complessiva, sono i risultati dell’analisi LISA. Come già detto, mediante 

tale analisi siamo in grado di individuare dei clusters basati sul livello di autocorrelazione spaziale 

tramite un indicatore locale che ci fornisce per ogni unità il contributo dei vicini – nel nostro caso le 

unità regionali limitrofe. Dove tali contributi sono significativamente forti e creano delle pockets, 

l’analisi evidenzia dei gruppi di regioni caratterizzati da correlazione fra livelli alti (rosso) o bassi (blu) 

dell’indicatore. 

Come si nota dalla figura 3, con particolare riferimento ai domini Salute, Benessere economico e 

Benessere	economico

Ricerca	e	innovazione

I  valor i più scur i corr ispondono a valor i più alti (V  intervallo) dell’ indicatore 
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Lavoro, emergono due fenomeni: il primo è caratterizzato dalla polarità Nord-Sud, già evidente dal 

test dell’Indice Moran globale; il secondo si evidenzia con una netta clusterizzazione di tutte le regioni 

settentrionali. Curiosamente, nella dimensione di Benessere economico il Molise presenta una tenue 

tendenza ad una aggregazione con valori alti, ciò sta a significare che questa regione più che avvici-

narsi a livelli settentrionali ha elementi di differenziazione dai valori meridionali, tali da proiettarla 

verso un livello di aggregazione differente.  

Diversamente, per il meridione in molti casi sembra esserci correlazione fra valori critici (rossi), il 

che segnala che per molti domini – ed in particolar modo per quelli cruciali – un intervento per il mi-

glioramento del ‚benessere meridionale‛ dovrebbe passare per interventi che tengano conto sia del 

diverso grado di interconnessione esistente nei domini, sia della dipendenza esistente fra regioni che 

presentano un cattivo andamento degli indicatori di benessere (come visto in fig. 1) in luogo di inter-

venti mal coordinati fra le regioni. 

 

 
 

Figura 3. Analisi LISA sulle singole dimensioni. Fonte: nostra elaborazione dati BES. 

 

Osservando con attenzione la formazione di gruppi sul territorio risulta evidente anche un certo 

grado di scissione fra quelli che potremmo definire «macro domini» della condizione economica (La-

voro e Benessere economico) e quelli della Salute e dell’Ambiente che visualizzano diversi patterns sul 

territorio nazionale. In maniera peculiare, il dominio Ricerca e innovazione, per l’anno 2013, presenta 

una particolare focalizzazione nelle regioni di Toscana ed Emilia Romagna differenziandosi dai do-

mini che riguardano più propriamente la dimensione economica, probabilmente perché largamente 

correlati alla presenza di distretti e università.  

In una visione complessiva e sistematica, dunque, dai nostri risultati appare che una maggiore at-

tenzione alla possibile presenza di effetti spaziali negli indicatori sarebbe consigliata al fine di una mi-

gliore lettura geografica dei territori e per un giudizio adeguato sulle politiche in essere e da ottempe-

rare.  

Benessere&Economico
Ambiente Relazioni&sociali

Lavoro Salute Ricerca&e&Innovazione
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Appare chiaro, quindi, come una visione basata su interconnessioni e influenze spaziali di valori 

disaggregati, ottenuti dividendo i vari domini, probabilmente non immaginabile con un adattamento 

globale, giustifichi un’analisi volta ad indagare le interdipendenze che tali fenomeni hanno, al fine di 

ridurre di fatto le disparità esistenti e disporre più efficaci correttivi, preso atto della distribuzione e 

della correlazione in ogni dimensione al momento dato. Detto altrimenti, l’analisi tende a dimostrare 

come un efficace strumento di policy territoriale non possa tralasciare una lettura anche più disartico-

lata che, però, appare più informativa di strutture non del tutto evidenti.  

Il senso dell’‚approccio smart‛ e della SC da cui promana, è esattamente quello di svincolare la vi-

sione territoriale da costrutti fissi e statici, in luogo di una dinamica e di una dialettica tra componenti 

che può caratterizzarsi come effettivamente intelligente allorquando capace di apportare e consolida-

re al relativo ambito di applicazione territoriale, il maggior benessere possibile. 

 

 

Conclusioni 

 

Il presente contributo, seppur in maniera sperimentale, vuole fornire un corollario – non solo – 

concettuale al consolidato rapporto BES, includendo le caratterizzazioni della distribuzione geografi-

ca, differentemente interpretabile alla luce della comprensione di connessioni non per forza manifeste 

fra unità spazialmente distribuite. Tale possibilità si concretizza nell’adozione di una visione mutli-

layer che rievoca la complessità della realtà geografica e l’organizzazione per dimensioni secondo i 

canoni della smartness. 

Si evidenzia, quindi, una netta utilità nell’analisi spaziale del benessere – proprio in quanto misu-

razione composita e multimodale – tramite gli indicatori BES, permettendo una valutazione appro-

fondita e territorialmente radicata del ‚peso della distanza‛. Ricorrere ad una scomposizione della 

complessità, tanto territoriale quanto statistica, del dato spaziale, adottando un approccio intelligente e 

veicolato da una visione differente, ha permesso di intuire le eventuali influenze e correlazioni spazia-

li che un adattamento generale ed intermediato non avrebbe certamente restituito. 

Indagare gli effetti della prossimità spaziale, così come ci insegna la prima legge della Geogafia2 di 

Tobler (1970, p. 235), consente una migliore valutazione dei fenomeni anche a supporto di una produ-

zione di policy che tenga conto combinatamente dell’imprescindibile spazio geografico e delle diffuse 

differenze fra i diversi aspetti che compongono e determinano tanto l’agire territoriale quanto la sua 

misurazione, tanto più se orientata ad un profilo di Benessere. 
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GIANCARLO MACCHI JÁNICA 1  

BIG-DATA E ANALISI DELLE DINAMICHE URBANE 

1. Introduzione 

 

La ricerca e lo studio sulle nuove fonti, spesso strutturate sotto forma di big-data, richiedono, oltre 

allo sviluppo dei metodi di acquisizione, rappresentazione e analisi, una riflessione attenta sui legami 

che sussistono tra produzione e consumo di informazioni nella dimensione spaziale. Nella sua fun-

zione di operaio dell’informazione o prosumer (Capineri, Calvino, Romano, 2015), ogni utente contri-

buisce attraverso il processo di produzione anche inconsapevole di nuova informazione (Giannola, 

2013, pp. 45-46). L’oggetto dell’indagine illustrate in questo teso sono appunto i comportamenti di 

condivisione dell’individuo all’interno dello spazio urbano; come questi si manifestino e con quali 

modalità; in che misura l’analisi spaziale dei big-data prodotti dall’interazione con siti di social network 

(SNSs) possa contribuire a integrare i piani di comprensione delle dinamiche urbane. Lo studio pre-

sentato parte da un numero rilevante di ricerche che nell’ultimo decennio hanno avuto come oggetto 

l’utilizzo delle reti sociali quale strumento per comprendere le dinamiche collettive. In particolare, lo 

spunto del lavoro è stato offerto dalle ricerche di Luo et al. (2016) nell’analisi della distribuzione di et-

nie, gruppi minoritari e gruppi di età all’interno dell’area metropolitana di Chicago e dagli studi di 

Hofer et al. (2015) che hanno visto l’utilizzo dei dati provenienti da Twitter per analizzare le distinzio-

ni per fasce orarie nella città di Londra. 

È difficile dare oggi una definizione universale di big-data. Il concetto resta vago e in generale si 

parla di big-data per qualsiasi archivio digitale che non possa essere gestito da un foglio di Excel (Bat-

ty, 2013). Per Kitchin, in geografia, big-data sono archivi con dimensioni superiori al migliaio di teraby-

te, caratterizzati dalla simultaneità tra creazione e consultazione del dato e, ancora più importante, 

progettati per l’acquisizione dettagliata a livello spaziale o geo-riferito delle informazioni (2013, p. 

262). I settori di produzione dei big-data, e i loro relativi contenitori di distribuzione, sono diversi e 

possono essere classificati in vari modi: banche dati istituzionali, archivi digitali di media o documen-

ti, reti sociali, registri informatici o dati prodotti dai sensori. In realtà, questa classificazione per desti-

nazione prevalente è in parte inefficace, dal momento che molte di queste fonti si integrano recipro-

camente. Le reti sociali, ad esempio, sfruttano anche gli archivi digitali; permettono la condivisione di 

immagini e suoni; analogamente, le stesse reti sociali sfruttano i sensori GPS dei dispositivi mobili 

(Favretto, 2016, pp. 90-92); infine l’interazione sulle reti sociali lascia una traccia nei registri informati-

ci. I requisiti di interazione e reciprocità dei big-data fanno sì che questo particolare tipo di informa-

zione non possa mai essere completamente chiusa. A livello sociale o aziendale, la rilevanza dei big-

data è collegata direttamente al grado di porosità che caratterizza appunto la fonte stessa. Per esem-

pio, la popolarità di un SNSs è condizionata dalla quantità di informazioni che i motori di ricerca sono 

in grado di intercettare. Per farlo, i dati, o una parte rilevante di essi, devono essere acquisibili libera-

mente nella rete e per questo motivo accessibili a chiunque. È proprio questo attributo di necessità di 

condivisione che rende possibile l’intercettazione dei dati ai fini della ricerca. 

  

                                                      
1 Università degli Studi di Siena. 
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2. Twitter: obiettivi e giustificazione 

 

All’interno del perimetro degli studi sulle smart-cities, molta attenzione è stata dedicata ai big-data 

quali risultato di sensori e sistemi automatizzati di produzione di informazione (Batty, 2013, 274). Lo 

sviluppo tecnologico più recente rende potenzialmente possibile la conversione di ogni macchina in 

sorgente di dati. Ogni veicolo o porta automatica può essere sfruttato per raccogliere informazioni 

sulle dinamiche all’interno dello spazio urbano. Accanto a queste forme meccaniche vi sono però altri 

tipi di dati, generati dai processi di consultazione, interrogazione o interazione sociale su internet 

(Mascheroni, 2009, p. 46). Sorge spontaneo chiedersi se i dati provenienti dai processi di interazione 

sui SNSs (Mascheroni, 2009, p. 45) possano rappresentare una sorgente di informazione altrettanto va-

lida a comprendere le dinamiche urbane di oggi. Parallelamente a queste domande è fondamentale 

capire a livello metodologico i limiti e le difficoltà che la ricerca scientifica può incontrare nel processo 

di social crawaling. La raccolta dei dati dai SNSs non appare come un processo semplice e intuitivo, dal 

momento che si tratta prevalentemente di procedure di sviluppo di algoritmi specifici. Anche se il ra-

strellamento di informazioni dalla rete appare teoricamente possibile (Makice, 2009), in molti casi si 

opera in contesti ostici, dove le procedure risultano essere impraticabili per condizioni dettate dalle 

strategie delle aziende che gestiscono gli SNSs. Alle difficoltà metodologiche si aggiunge la complessi-

tà di questo tipo di dato, considerato che appare caratterizzato da eterogeneità e lacunosità. Come 

qualsiasi altro tipo di prodotto frutto dall’interazione sociale, le tracce sui social media appaiono inco-

stanti e arbitrarie (Cheng, Caverlee, Lee, 2010). Per questo motivo si presume (forse erroneamente) 

che si tratti di dati scarsamente affidabili per le finalità qui discusse. Rimane aperta dunque la que-

stione se, nonostante le loro imprecisione o inconsistenza, tali dati siano comunque utili e consentano 

di incrementare o integrare una conoscenza sulle dinamiche urbane. Va ricordato d’altra parte che 

l’interazione sociale all’interno delle reti virtuali rappresentano un elemento rilevante della realtà ur-

bana. Come tali, esse divengono parte significativa del mosaico delle informazioni, nonché struttura 

stessa dei big-data. Appare perciò essenziale realizzare gli sforzi necessari a comprendere e studiare 

tale tipologia di dati. 

Obiettivo del contributo è quello di analizzare su scala urbana i patterns spaziali e temporali di uti-

lizzo di Twitter. Lo studio parte dall’ipotesi che la traccia dell’utilizzo di tali strumenti da parte degli 

utenti nelle diverse forme di interazione digitale possa offrire elementi di interesse nel decodificare 

condizioni tipiche delle dinamiche urbane. Twitter e ad altri siti di social network rappresentano oggi 

piattaforme di comunicazione fondamentali del nostro tempo. In particolare, questo SNSs raffigura 

una rete che ha generato un movimento trasversale stimato in più di 300 milioni di utenti attivi in tut-

to il mondo (Anger, Kittl, 2011). Nata come piattaforma di microblogging, Twitter si è trasformata in 

una delle reti sociali di maggiore successo (Hughes, Batey, Lee 2012).  

 

 

3. Metodologia 

 

Il lavoro presentato in queste pagine può essere sintetizzato come un’analisi distributiva 

dell’utilizzo delle reti sociali a livello urbano. Il caso di studio corrisponde all’area metropolitana della 

città di Roma. Il cuore del progetto è costituito della banca dati dei messaggi geo-riferiti pubblicati su 

Twitter. La piattaforma si è caratterizzata nel tempo per l’accessibilità agli sviluppatori, garantita at-

traverso un’API (access protocol interface) che consente la facile integrazione delle funzionalità tipiche 

di Twitter all’interno di siti web di terze parti. L’integrazione avviene grazie a comandi e funzioni 

specifiche nei linguaggi di programmazione standard per il world wide web. È attraverso questa API 

che sono stati sviluppati gli strumenti necessari ad acquisire in modo sistematico i messaggi utilizzati 

in questa ricerca (Makice, 2009). 
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La prima fase del progetto ha previsto la costruzione del software utile a condurre le attività di so-

cial crawling dagli archivi di big-data di Twitter. Due sono gli strumenti principali sviluppati per tale 

fase: la banca dati e lo script per l’acquisizione dati. Tenuto conto dell’esigenze di disporre di un data-

base affidabile e robusto, in grado di integrarsi scalarmente con lo script di acquisizione dati, la banca 

dati è stata costruita all’interno di server MySQL. La banca dati è composta da un’unica tabella con 

nove campi: id progressivo, nome utente, lingua dell’utente, data e ora, testo del messaggio, latitudi-

ne, longitudine e infine un campo univoco (sommando nome utente a data e ora). Twitter utilizza una 

proiezione geografica espressa in WGS84 (World Geodetic System 1984). Per questo motivo, nella fase 

di analisi non vi è stato bisogno di procedure di conversione tra sistemi di proiezione e i dati sono sta-

ti importati direttamente nella piattaforma GIS. 

Lo script per l’acquisizione dei dati è stato sviluppato in linguaggio PHP 5.6 utilizzando le chiama-

te JSON della API di Twitter (Xia, Zhiwen, 2016, pp. 210-211). Come già accennato sopra, l’API di 

questo SNNs consente di fare chiamate direttamente alla banca dati pubblica dei messaggi postati da-

gli utenti. A ogni chiamata, Twitter rispondeva con i messaggi più recenti pubblicati. La chiamata era 

di tipo geografico e aveva, tra i parametri di ricerca, tutti i messaggi geo-riferiti presenti nell’area di 

studio. Lo script concludeva il suo ciclo archiviando i messaggi corredati di coordinate geografiche 

nella tabella MySQL. La seconda fase ha rappresentato uno stadio passivo nel quale script e database 

hanno funzionato in autonomia su uno dei server del centro di calcolo dell’Università di Siena. Il pro-

cesso di popolamento della banca dati sì è protratto ininterrottamente tra dicembre 2015 e luglio 2016. 

La fase successiva è iniziata con il trasferimento della tabella dei messaggi MySQL all’interno del 

GIS. Il lavoro è stato realizzato con l’esportazione della tabella in formato dbf (dbase format 5) e la sua 

successiva conversione grazie alle coordinate WGS84. Infine, il lavoro di rappresentazione cartografi-

ca e analisi è stato portato a termine all’interno della piattaforma ArcGIS 10.1. Nel processo di analisi e 

visualizzazione sono stati esclusi tutti i dati esterni al territorio nazionale pervenuti dalla raccolta dei 

dati. 

 

 

4. Dinamiche urbane 

 

Il processo di social crawling descritto precedentemente ha permesso di acquisire, per la sola area 

metropolitana di Roma, poco più di 145.000 messaggi Twitter geo-riferiti. Si tratta di una raccolta che 

nell’insieme descrive la distribuzione spaziale dei momenti di interazione da parte degli utenti e non 

va confusa con il gruppo sociale o la popolazione nel suo insieme. Le dimensioni dell’archivio hanno 

richiesto l’identificazione delle procedure più opportune sia per l’interrogazione della banca dati, sia 

per la rappresentazione e analisi dei risultati. Al fine di comprendere e valutare le informazioni che 

questa tipologia di big-data sono in grado di fornire, è stata condotta un’analisi applicativa articolata in 

più fasi. Va ricordato inoltre come, nei contesti urbani, l’uso delle SNSs può essere caratterizzato da 

un’utenza pluristratificata: i profusers possono essere residenti, pendolari e turisti. Nel caso di Roma, 

ad esempio, si presume che siano presenti i tre livelli di utilizzo; ovvero il massimo grado di comples-

sità. La sovrapposizione spaziale della tipologia d’uso dei servizi rende l’interpretazione ardua, e 

dunque, parte della ricerca futura dovrà concentrarsi nell’identificare delle strategie più adeguate a 

distinguere i piani di utilizzo. Si tratta di un approccio che in prospettiva faciliterà l’analisi dei dati e 

permetterà di integrare e raffinare in modo migliore i tipi di informazione. Gli attributi raccolti hanno 

consentito diverse forme e livelli di consultazione dell’archivio. Per questo motivo, un passaggio ob-

bligato del lavoro è stata l’esplorazione delle possibilità e potenzialità di interrogazione. Sulla base di 

questa esperienza, sono state condotte attività di analisi e interpretazione dei dati in quattro applica-

zioni principali.   
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4.1. Densità generale 

L’applicazione più immediata ha come oggetto l’identificazione delle zone di più altra frequenza 

di condivisione di messaggi. All’interno della piattaforma GIS è stata calcolata la frequenza relativa 

dei messaggi, attraverso una superficie raster con la funzione kernel density. Si tratta di una rappresen-

tazione che restituisce essenzialmente un quadro d’insieme della geografia di Twitter a livello urbano 

(Cheng, Caverlee, Lee, 2010). Questa carta ha permesso di rilevare come vi sia un utilizzo diffuso in 

tutta l’area metropolitana, ma al suo interno si registrano livelli di disparità rilevanti tra centro e peri-

feria. L’elemento che emerge con maggiore forza è la formazione di punti e zone di elevata frequenza 

di messaggi. Si tratta di luoghi privilegiati per la partecipazione alle reti sociali. L’analisi ha fatto sì 

che si potesse evidenziare come nel caso di Roma, i luoghi di maggiore condivisione siano in ordine 

decrescente: Stazione Termini, Colosseo, Fontana di Trevi, piazza San Pietro, la Basilica di San Pietro, 

Pantheon e il Vittoriano. I luoghi di partecipazione non si esauriscono con questo elenco, infatti altre 

attrazioni turistiche, stazioni ferroviarie e della metropolitana presentano una elevata concentrazione 

di messaggi condivisi. Si tratta di luoghi che, in una logica progettuale, potrebbero essere usati come 

spazi privilegiati per analizzare in modo più approfondito informazioni e dati sui comportamenti e le 

dinamiche sociali sulla rete. 

 

4.2. Ripartizione linguistica 

Uno dei dati raccolti nella tabella del database durante il processo di social crawling è stato la lingua 

di configurazione del dispositivo al momento della condivisione dei messaggi. Anche se non è possi-

bile realizzare una associazione aprioristica tra lingua e nazionalità, questo tipo di informazioni può 

fornire elementi sulla provenienza e dinamiche dei visitatori stranieri. Dai dati raccolti in questa ricer-

ca si è appreso che i messaggi vengono pubblicati prevalentemente da utenti che scrivono in: italiano 

(41%), inglese (34%), spagnolo (7%), Portoghese (1,5%), Francese (0.8%), Tedesco (0,4%), Arabo (0,2%). 

Si tratta di numeri che possono aiutare a sviluppare anche indicatori di supporto per realizzare stime 

aggiornate sulle dinamiche del turismo sulla base della provenienza o cultura di riferimento. Queste 

informazioni possono contribuire anche a integrare le conoscenze indispensabili a sviluppare 

l’organizzazione della logistica e rinforzare la tipologia dei servizi sulla base dei potenziali destinatari. 

La conoscenza sulle dinamiche va ad arricchirsi grazie alla capacità di definire con precisione lo 

schema dei luoghi e loro frequentazione sulla base della nazionalità o bacino culturale di provenien-

za. Nel caso illustrato nella figura 1 viene presentata la distribuzione dei messaggi pubblicati in spa-

gnolo e arabo. Si può osservare una differenza marcata: la prima lingua appare più uniformemente 

diffusa e frequente, mentre i messaggi in arabo sono più sporadici, ma soprattutto circoscritti a 

un’area precisa. 



CITTÀ INTELLIGENTI E DINAMICHE  329 

 

 

 
 

Figura 1. Distribuzione dei messaggi geo-riferiti in arabo e spagnolo. Fonte: dati Twitter dell’area metropolita-

na di Roma raccolti nell’intervallo intervallo dic. 2015 e lug. 2016; base cartografica OpenStreetMap. 

 

4.3. Frequenza oraria 

I dati raccolti hanno permesso di ottenere valori di frequenza temporale sufficienti per analizzare 

anche le variazioni registrate nell’arco della giornata (Massa, Campagna, 2016). La figura 2 illustra la 

frequenza degli utenti Twitter nel corso della mattina e del primo pomeriggio. Ancora più importante 

è forse comprendere la distribuzione spaziale degli utenti nelle diverse fasce orarie. Lo studio ha 

permesso di identificare differenze rilevanti nel comportamento degli utenti. Come si può osservare 

nella sequenza di figure 2.1 a 2.4, vi è un progressivo processo di occupazione di aree specifiche della 

città. Le carte per fasce oraria permettono di identificare i percorsi privilegiati degli utenti come, ad 

esempio, tra la Stazione Termini e il Colosseo lungo via Cavour o l’accesso a Castel Sant’Angelo e 

piazza San Pietro lungo via del Banco di Santo Spirito. Le differenze significative rilevate nell’arco 

della giornata danno una chiara indicazione del potenziale che questo tipo di approccio può offrire 

(Hofer et al., 2015). 
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Figura 2. Variazione delle frequenze dei messaggi classificati per fasce orarie. Fonte: interpolazione dei dati 

Twitter dell’area metropolitana di Roma raccolti nell’intervallo intervallo dic. 2015 e lug. 2016; base cartogra-

fica OpenStreetMap. 

 

4.4. Consultazione dei contenuti  

L’ultimo caso applicativo riguarda ricerche sulla frequenza spaziale realizzate grazie a valori pre-

senti nei contenuti. Come evidenziato da Xia e Zhiwen, si tratta di un tipo di approccio che presumi-

bilmente rappresenterà il settore di applicazione più promettente, dato che riguarda l’identificazione 

e scrutinio di quegli elementi che consentiranno di avviare processi interpretativi più attenti alle scelte 

e ai meccanismi dei comportamenti degli utenti (2016, pp. 210-211). Nel caso illustrato nella figura 3, 

sono stati rappresentati la geo-localizzazione dei messaggi caratterizzati dalla presenza dei nomi ‘co-

losseo’, ‘coloseum’, ‘coliseo’ ‘colisée’ e ‘coliseu’. In totale si tratta di 8862 messaggi nell’area di studio. 

L’analisi ha messo in evidenza non solo la ovvia concentrazione attorno al Colosseo, ma ha rilevato 

come questi messaggi appaiano lungo percorsi o vettori precisi e circoscritti che possono essere im-

maginati come percorsi di avvicinamento o allontanamento. Come si può osservare, i contenuti non 

corrispondono esclusivamente a un determinato luogo, dal momento che essi si estendono in modo 

non isotropico nello spazio circostante. Conoscere il comportamento degli utenti anche in relazione 

alla persistenza spaziale delle proprie esperienze collegate della condivisione di contenuti rappresen-

terà presumibilmente uno dei più promettenti settori di ricerca per il futuro. 



CITTÀ INTELLIGENTI E DINAMICHE  331 

 

 

 
 

Figura 3. Kernel density dei messaggi Twitter contenenti i nomi ‘colosseo’, ‘coloseum’, ‘coliseo’ ‘colisée’ e ‘coli-

seu’. Fonte: interpolazione dati Twitter dell’area metropolitana di Roma raccolti nell’intervallo intervallo dic. 

2015 e lug. 2016; base cartografica OpenStreetMap. 

 

 

Conclusioni 

 

Lo studio e i risultati illustrati in queste pagine vanno considerati solo come una fase sperimentale 

di un processo di ricerca molto lungo. Ulteriori ricerche e approfondimenti saranno necessari per pro-

cedere alla costruzione di sintesi metodologiche. La provvisorietà dei dati presentati dipende non solo 

dalle difficoltà tecniche e dall’assenza di un quadro metodologico definito, ma anche dalla complessi-

tà intrinseca alla tipologia delle fonti analizzate. Va aggiunto però che i risultati hanno dimostrato 

come l’utilizzo dei big-data derivanti dall’uso delle reti sociali consenta di acquisire informazioni utili 

a comprendere le dinamiche della città di oggi (Calvino, Romano, Teobaldi, 2013; Capineri, Calvino, 

Romano, 2015). La ricerca ha messo in luce come vi siano importanti livelli di informazione prodotte 

dagli utenti grazie all’interazione con i social media e come la conoscenza di tali scambi possa contri-

buire a comprendere le dinamiche urbane. In questo senso, i big-data derivanti dal processo di costru-
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zione delle reti sociali hanno confermato la loro capacità di spiegare parte delle dinamiche urbane. Sa-

rà compito delle ricerche future valutare quanto rilevante sia, per la conoscenza della città, questo tipo 

di dinamiche. 

Un elemento che sembra essere emerso con chiarezza è la necessità di procedere verso 

l’integrazione tra diversi tipi di sorgenti di big-data. Twitter rappresenta solo un caso dei possibili siti 

di reti social dai quali si possono ottenere già oggi informazioni utili a processi scientifici di social cra-

wling. Va sottolineato come ogni rete sociale possieda una vocazione specifica nella quale è riuscita ad 

affermarsi. Così, il tipo di informazioni di Twitter si differenzia da quelle di Waze, Flickr, Google 

Maps, Instagramm o Facebook. La sfida futura concerne l’identificazione degli schemi più adeguati 

per l’integrazione di tali sorgenti. Questa ricerca ha presentato i processi e le dinamiche di un’unica 

città. Parte della ricerca futura riguarderà anche l’identificazione e misurazione delle differenze tra le 

dinamiche di utilizzo che sussistono tra diversi centri urbani. Al fine di strutturare meglio le ricerche 

future, sarebbe indispensabile mettere a punto gli algoritmi necessari a separare la produzione di in-

formazioni dei turisti da quella dei residenti. L’intelligenza artificiale, come ad esempio le Arificial 

Neural Networks o Bayesan Models, potrebbe offrire un grande contributo, non solo per distinguere 

l’interazione tra residenti e viaggiatori, ma anche quelle di lavoratori, studenti o fasce di età. C’è da 

attendere, in un futuro non lontano, la possibilità, grazie alla fruibilità pubblica di nuove banche dati 

e l’incremento della forza di computo dei calcolatori, di integrare più fonti di big-data per realizzare 

modelli maggiormente accurati per affrontare studi non solo nel campo della distribuzione della po-

polazione. 
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SALVATORE AMADUZZI1  

GIS, BIG DATA E SOCIAL                                                                                                

PER L’ANALISI DI SISTEMI TERRITORIALI COMPLESSI 

1. Introduzione 

 

Analizzare e comprendere gli spostamenti degli umani all'interno di un'area geografica (città, terri-

torio, paese, etc.) è cruciale in diversi ambiti quali la pianificazione urbana e dei trasporti, la pianifica-

zione e gestione di un evento, la gestione delle emergenze, le strategie di marketing, etc.  

Con il rapido sviluppo delle applicazioni web 2.0 le persone sono in grado di pubblicare messaggi 

e informazioni multimediali sulla propria vita quotidiana, condividere opinioni ed emozioni on-line.  

I social media coprono un'ampia varietà di argomenti, da informazioni semplici su eventi e pro-

dotti a questioni più complesse legate alla finanza, alla cultura, alla politica, alla religione, al cibo, alle 

epidemie, alle carestie, etc.  

Twitter è uno dei più popolari strumenti della rete sociale. Ogni giorno circa 140 milioni di utenti 

attivi pubblicano oltre 400 milioni di Tweet da 140 caratteri. La velocità e la facilità della pubblicazio-

ne hanno reso Twitter un mezzo di comunicazione importante per le persone indipendentemente dal-

la classe sociale di appartenenza.  

Twitter viene utilizzato per condividere informazioni e report sui danni alle popolazioni durante 

grandi catastrofi naturali, così come per dare informazioni su viaggi per svago o lavoro. 

Un ulteriore fonte di informazioni per studiare i movimenti e il comportamento sono i dati che 

provengono dalla rete della telefonia cellulare. I dati del telefono cellulare rappresentano con preci-

sione la mobilità umana. Il roaming assicura che un dispositivo wireless in viaggio sia collegato a una 

rete senza interrompere la connessione.  

I dati del telefono cellulare sono anche molto rilevanti per le statistiche di mobilità e trasporto. Lo 

studio delle dinamiche turistiche in arrivo e in uscita, il numero di viaggi, il numero di giorni e notti 

trascorse, il numero di visitatori unici, il paese di residenza, la destinazione principale, la destinazione 

secondaria, i transiti, le visite ripetute, etc. 

Alcune delle applicazioni realizzate con i dati della telefonia cellulare sono per applicazioni di bu-

siness turistiche, il monitoraggio degli eventi: Mobile Landscapes: Graz in tempo reale, diretto da C. 

Ratti, A. Shevtsuk ed altri MIT & Ratti Associates Real Time Rome, condotta da MIT per studiare un 

concerto di Madonna a Roma e le partite di calcio di Milano analizzate dall'Istituto Frauenhofer nel 

2008. 

In questo contributo descriviamo il processo di acquisizione e strutturazione della banca dati e i ri-

sultati delle prime elaborazioni che abbiamo predisposto per analizzare le potenzialità di queste in-

formazioni. 

 

  

                                                      
1 Università degli Studi di Udine. 
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2. Descrizione dati 

 

Durante questo primo periodo di lavoro abbiamo avuto la conferma, se ce ne fosse stato bisogno, 

di quale sia la fondamentale differenza tra dati e informazioni. 

Abbiamo acquisito e stiamo acquisendo in continuo una marea di dati che dobbiamo strutturare e 

dai quali dobbiamo estrarre informazioni. Siamo arrivati alla conclusione che spesso la semplicità nel-

la definizione e gestione delle informazioni è inversamente proporzionale alla quantità di dati dispo-

nibili. 

Qui di seguito descriviamo i dati che sono stati utilizzati per queste analisi. 

 

2.1. Dati Presenze Operatori telefonici 

Gli operatori di telefonia cellulare sono in grado di fornire il numero di persone presenti all’interno 

di una cella di 150x150 metri. Il dato è disponibile con cadenza di 15 minuti suddiviso per nazionalità 

di provenienza.  

Oltre al dato di presenza sono disponibili anche le matrici origine destinazione in grado di analiz-

zare lo spostamento di plotoni di persone predefinendo l’origine, la data di presenza presso l’origine e 

l’orario di presenza nelle destinazioni. 

 

2.2. Dati Social Network 

Dai social network oltre alle informazioni di posizione/presenza si possono acquisire ulteriori in-

formazioni: testo e quindi sentiment nel caso di twitter, foto e le informazioni multimediali postate 

dagli utenti in Flikr ed Instagram, etc. 

Nell’ambito di questo progetto è stato utilizzato Twitter che rende disponibile tutti i tweet tramite 

la propria API (https://dev.twitter.com/streaming/overview). 

Il DB che abbiamo scaricato è di circa 270.000 record che corrispondono ai tweet georiferiti postati 

in un anno sul territorio del Friuli Venezia Giulia dalle SIM straniere in roaming. 

Il prossimo step progettuale sarà quello di utilizzare le immagini per poter riconoscere: 

- luoghi, esistono applicazioni in grado di confrontare una immagine caricata con le immagini 

caricate sul web per riconoscere in automatico il luogo in cui una foto è stata scattata; 

- situazioni, se viene caricata la foto di una discarica a cielo aperto con associato il testo non se ne 

può più è possibile in automatico riconoscere la tipologia di situazione e capire dal testo se il commen-

to è negativo o meno. 

Alla analisi delle presenze si possono quindi aggiungere quelle, ben più complesse, delle immagini 

e dei testi. 

 

2.3. Dati Twitter 

La connessione con Twitter rende disponibile in tempo reale tutti i tweet postati sulla piattaforma. 

Considerando che sono circa 5.000 al secondo si può facilmente immaginare che, se non opportuna-

mente filtrati, il Data Base sul quale verranno salvati crescerà in breve a dismisura. Per questo motivo 

è stata sviluppata una applicazione in grado di prefiltrare e scaricare sul DB locale, solo i tweet che 

corrispondono ai filtri impostati. 

 

 

3. Applicazioni  

 

La definizione delle fonti/fornitori di informazioni e la predisposizione delle modalità automatiche 

di integrazione con i relativi portali sono stati il primo ambito di sviluppo. 

Quindi ci siamo focalizzati sulla scelta degli strumenti informatici per storicizzazione, organizza-

https://dev.twitter.com/streaming/overview
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zione e retrieve dei dati in modo da avere tempi di risposta adeguati. 

È evidente che la mole di dati da organizzare ed analizzare assume velocemente una dimensione 

molto importante per cui la tematica della gestione dei dati è un tema fondamentale in questi progetti. 

Si rende poi necessario lo sviluppo di una piattaforma WebGIS che renda disponibile una interfac-

cia user friendly alle diverse tipologie di utenti in modo da consentire loro di rappresentare ed analiz-

zare le informazioni disponibili. 

 

3.1. Scarico e analisi dei tweet 

La prima applicazione sviluppata è relativa all’uso dei dati da Twitter. 

All’attivazione l’applicazione si connette a Twitter ed attende di ricevere in input i parametri con i 

quali filtrare e salvare i tweet. 

L’interfaccia consente di inserire delle chiavi di ricerca per tutti gli attributi disponibile nell’API che 

sono: 

- Testo 

- Lingua utilizzata 

- Coordinate 

- Data e ora 

- Nazione di provenienza 

- Alias twitter 

- Data creazione utente 

- Numero follower 

- Numero di seguiti. 

Queste condizioni possono essere composte in AND o OR. 

A questo punto tutti i tweet che soddisfano le condizioni selezionate verranno scaricati nella banca 

dati locale. È quindi possibile attivare delle campagne di ‚ascolto‛ di giorni, settimane, mesi filtrando 

ad esempio i tweet che: 

- contengono certi vocaboli  

- sono stati effettuati dagli utenti di una certa nazionalità 

- sono scritti in una certa lingua 

- sono stati effettuati in una certa regione. 

In questo modo, per ogni analisi, saranno disponibili tutti e soli i tweet relativi al tema specifico. 

Sono quindi possibili campagne per analizzare quando, chi, dove e cosa viene detto in merito, ad 

esempio, a discariche abusive, qualità del vino, le linee di alta tensione, etc. 

A questo si aggiunge la possibilità di mettere a punto degli algoritmi o di sfruttare piattaforme esi-

stenti per la sentiment analysis in modo da poter analizzare i testi dei tweet per evidenziare situazioni 

anomale, punti di interesse non conosciuti, etc. 
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Figura 1. Tweet che contengono la parola ‚wine‛ di Londinesi in FVG. Fonte: videata di applicazione sviluppa-

ta in Laboratorio di Gematica. 

 

3.2. Dati telefonia  

Il primo problema nella gestione di queste informazioni è la quantità di dati. 

Consideriamo che il Friuli Venezia Giulia è composto da circa 350.000 celle di 150 per 150 metri. 

Generandosi una informazione di presenza per ogni 15 minuti per ogni cella, si generano circa 35 mi-

lioni di record ogni giorno e circa 12 miliardi di record all’anno. 

Ci siamo trovati quindi a dover progettare una banca dati che consenta prestazioni adeguate du-

rante la fase di ricerca delle informazioni. 

In questa fase è in test una piattaforma PostgreSQL on line in grado di storicizzare e rendere di-

sponibili questi dati alle applicazioni che verranno sviluppate per analizzare i dati acquisiti dalle varie 

fonti. 

Un esempio di utilizzo di queste informazioni è il seguente: 

 

  
 

Figura 2. Esempi di presenze per nazionalità in FVG. Fonte: videata di applicazione sviluppata in Laboratorio 

di Gematica.  
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In queste due cartografie si rappresenta una fotografia ad un certo istante del numero di SIM bul-

gare (a sx) e olandesi (a dx) presenti sul territorio regionale. 

Si evidenzia chiaramente che i Bulgari sono per lo più di passaggio sulla rete autostradale sia nella 

direttrice Est-Ovest, con entrata dalla Slovenia, sia nella direttrice Nord-Sud, con entrata da Tarvisio.  

È quindi evidente che sono, per lo più, autotrasportatori che attraversano il Friuli V. G. in auto-

strada. 

Gli Olandesi invece sono distribuiti sul territorio regionale e, da una prima analisi, sono molto pre-

senti sulle più frequentate piste ciclabili per cui è molto probabile che siano turisti con una particolare 

attenzione ad una fruizione ‚slow‛ del territorio. 

 

3.2.1. Presenze su base comunale  

Per comprendere le potenzialità di queste informazioni si è deciso di fare una prima analisi aggre-

gando i dati a livello comunale. 

È stato predisposto un primo data base che contiene circa 2 milioni di record con le seguenti carat-

teristiche: 

 

- Periodo dall’1 marzo 2016 al 30 settembre 2016  

- 4 dati giornalieri per comune alle ore 00, 06, 12, 18  

- Suddivisione tra italiani e stranieri  

- Gli stranieri in base al paese di provenienza 

- Gli italiani suddivisi per tipo di presenza: 

- Residente 

- Visitatore occasionale 

- Visitatore regolare 

- Regione di provenienza 

Sono stati utilizzati diversi strumenti GIS per predisporre le analisi che verranno descritte nei pa-

ragrafi successivi. 

 

3.2.2. Matrice OD  

Nei dati forniti dai provider telefonici sono disponibili anche informazioni in grado di analizzare 

lo spostamento di plotoni di persone.  

Queste sono state, per adesso, strutturate in un DB oltre di 4.5 milioni di record che raccolgono il 

totale degli spostamenti per mese e per giorno della settimana da ogni comune ad ogni altro comune 

suddiviso tra Italiani e stranieri. 

Con questo tipo di informazione sarà possibile rispondere a domande quali:  

 

- dove sono oggi le persone con SIM russa che ieri alle 9 erano in aeroporto a Trieste 

- quante persone entrano a Udine tra le 7 e le 8 e da quali comuni provengono. 

 

3.3. Strumenti GIS  

In questa fase di analisi e prototipazione delle potenzialità e di test della qualità delle informazioni 

sono stati utilizzati alcuni prodotti standard in funzione delle competenze presenti nel gruppo di la-

voro ed in particolare ArcGIS, QGis e Mapinfo. 

Non appena definiti gli obiettivi di dettaglio verrà poi sviluppato un WebGis che renderà disponi-

bili tutte le funzioni necessarie dallo scarico ed organizzazione dei dati per all’analisi e rappresenta-

zione degli stessi. 
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4. Casi studio  

 

Sono state effettuate le prime analisi utilizzando i dati della telefonia cellulare analizzando alcuni 

eventi e situazioni specifiche del territorio regionale, in particolare: Friuli DOC e giornata di pioggia a 

Grado. 

 

4.1. Friuli DOC  

Friuli DOC è un evento che vede per quattro giorni la città di Udine diventare una vetrina per pre-

sentare e far conoscere il meglio della produzione enogastronomica, artigianale, artistica e culturale 

regionale. 

Negli stand e nei chioschi, nelle piazze e nelle vie del centro, si possono gustare i prodotti tipici 

friulani, il prosciutto di San Daniele e di Sauris, il formaggio Montasio, il frico, i cjarsons, i vini, le 

grappe e molti altri. 

L’occasione di assaggiare i tesori dell'enogastronomia friulana si coniuga ad appuntamenti con 

mostre, spettacoli, convegni, esposizioni artistiche e produzioni artigianali, sempre nel rispetto delle 

più antiche tradizioni locali. 

Questa manifestazione attrae visitatori dall’hinterland, da altre regioni italiane e dall’estero. Nel 

2016 si è tenuta dall’8 all’11 settembre. 

Si è deciso di confrontare la giornata di sabato 10 settembre 2016, giornata più partecipata 

dell’evento, con il sabato 3 settembre della settimana precedente. Queste due giornate sono, in situa-

zioni normali, più o meno coerenti tra loro e, in questo caso, hanno avuto anche una situazione mete-

reologica simile. 

Sono state analizzati gli orari delle 18 e delle 24 per le seguenti categorie di presenze: 

- Italiani non residenti 

- Italiani residenti 

- Stranieri 

- Stranieri provenienti dall’Austria 

 

 
 

Figura 3: dati di presenze a Friuli DOC alle ore 24 comparati, sabato e sabato precedente. 

 

Le evidenze sono molto interessanti. Sono state analizzate e confrontate le percentuali di presenza 

e i valori assoluti. Per tutte le categorie le presenze nel comune di Udine aumentano drasticamente il 

10 rispetto al 3 anche in termini assoluti. Eclatante è la differenza tra le due giornate alle ore 18, il 3 

settembre sono presenti 67.000 friulani a Udine mentre il 10 settembre sono 107.000. Dopo 6 ore, alle 

24, i Friulani in comune di Udine sono 179.000 contro i 59.000 standard. 
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Di seguito una tabella che descrive i valori assoluti 

 

 

Friulani Italiani Extra Regione Stranieri 

 

ore 18 ore 24 ore 18 ore 24 ore 18 ore 24 

03-set 67.463 59.249 3.336 2.791 856 499 

10-set 107.006 178.701 9.936 16.200 1.238 804 

 

Interessante verificare che il calo che si verifica di solito tra le 18 e le 24 per gli Italiani è in totale con-

trotendenza durante l’evento dove c’è un incremento del 400%, gli stranieri invece hanno una certa 

flessione molto probabilmente per il fatto che una parte degli Sloveni ed Austriaci rientrano a casa in 

tarda serata. 

Si può inoltre verificare come alle 18 ancora molti Italiani non friulani siano nell’hinterland di Udine 

in particolare nei comuni del Collio e tra le 18 e le 24 si concentrano poi in città. 

Analizzando con maggior dettaglio le diverse fasce orarie, ricordiamo che si può arrivare ad una 

granularità temporale di 15 minuti ed una granularità territoriale di 150x150 metri, si potrà capire dove 

e chi si ferma a dormire nel territorio, quali sono i percorsi utilizzati per accedere alla città e per il rela-

tivo deflusso, etc.  

 

4.1. Grado Isola del Sole  

Grado, l’Isola del Sole, assieme a Lignano e alla costiera Triestina è una delle destinazioni balneari 

più attrattive della Regione Friuli Venezia Giulia. 

Nel 2016 ha visto circa 400.000 arrivi, di cui 250.000 stranieri, per un totale di circa 1.600.000 presen-

ze. 

Qui si è voluto analizzare quale il comportamento dei turisti Italiani e Stranieri durante una giorna-

ta di pioggia nel mese di agosto. 

Utilizzando il sito 

https://www.ilmeteo.it/portale/archivio-meteo/Grado/2016/Agosto/9?refresh_cens si è scelto marte-

dì 9 agosto 2016, giornata di sole, e mercoledì 10 agosto giornata di pioggia per analizzare il compor-

tamento dei turisti. Queste 2 giornate infrasettimanali non sono influenzate dai cambi settimanali che 

di solito avvengono di venerdì o sabato e nemmeno dalle chiusure delle attività commerciali. 

I risultati sono molto interessanti, durante la giornata di pioggia la presenza delle 3 categorie analiz-

zate (Stranieri, Friulani, Italiani provenienti da altre regioni) nel comune di Grado si riduce mediamen-

te del 50% e si distribuisce nel seguente modo: 

- Italiani non residenti in FVG e Italiani residenti in FVG: 

Villesse, dove è situato un grande centro commerciale con la presenza di Ikea; 

Medea dove è situata l’Ara Pacis, un famoso complesso monumentale che ricorda   simbolica-

mente i caduti di tutte le guerre; 

Comuni limitrofi. 

- Stranieri: 

Villesse;  

Visitano il comune di Aiello che è famoso per la presenza di oltre 100 meridiane; 

Si spingono fino a visitare la città di Udine che vede un incremento di presenze del 60%; 

Non sono attratti dall’Ara Pacis. 

Interessante notare che anche la vicina località balneare di Lignano subisce un esodo durante le 

giornate di pioggia ma non della stessa dimensione in quanto Lignano, rispetto a Grado, offre una 

maggior varietà di negozi e locali in cui ‚rifugiarsi‛ nelle giornate uggiose.  

https://www.ilmeteo.it/portale/archivio-meteo/Grado/2016/Agosto/9?refresh_cens
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Conclusioni 

 

Risulta evidente, nonostante questi siano solo i primi test di utilizzo, quanto queste informazioni 

siano precise e quanto possano essere utili per analizzare le dinamiche delle presenze e degli sposta-

menti in un territorio delle varie categorie di persone a fronte di eventi organizzati, eventi metereolo-

gici, etc. 

Le prossime attività prevedono, oltre alla già citata strutturazione di una banca dati on line conte-

nete tutti i dati resi omogenei ed aggiornati real time, lo sviluppo di un WebGIS che diventerà 

l’interfaccia di interrogazione ed analisi delle informazioni ed inevitabilmente un confronto con alcuni 

attori presenti sul territorio che necessariamente potrebbero utilizzare questa infrastruttura a suppor-

to delle proprie decisioni. 

I primi due ‚clienti‛ individuati con i quali si inizierà a breve una interlocuzione sono: 

- PromoTurismoFVG che è l’Agenzia Regionale per la pianificazione e la promozione dell’offerta 

turistica della Regione Friuli Venezia Giulia e che evidentemente potrebbe trarre un notevole 

vantaggio da questa piattaforma 

- Direzione Regionale per le Infrastrutture e i Trasporti che potrebbe pianificare l’offerta del tra-

sporto pubblico su gomma e su rotaia con miglior cognizione di causa. 

L'accessibilità alle informazioni di presenze e spostamenti con alta granularità spaziale e temporale 

implica una analisi della tematica relativa alla riservatezza e sicurezza del dato che verrà approfondi-

ta prima della messa a disposizione delle informazioni on line ai vari attori. 

 

 

Riferimenti bibliografici 

 

Abbasi, A., Rashidi, T.H., Maghrebi, M., Travis Waller, S., Utilising Location Based Social Media in Travel 

Survey Methods: bringing Twitter data into the play. In: AA.VV., (2015), Proceedings of the 8th ACM 

SIGSPATIAL International Workshop on Location-Based Social Networks, Bellevue, WA, USA. 

Ahas, R., Silm, S., Järv, S., Saluveer, E., (2010), ‚Using mobile positioning data to model locations 

meaningful to users of mobile phones‛, Journal of Urban Technology, 17, pp. 3-27. 

Andrienko, G., Andrienko, N., Bak, P., Bremm, S., Keim, D., von Landesberger, T., Poelitz, C., 

Schreck, T., (2010), ‚A framework for using self-organising maps to analyse spatio-temporal pat-

terns, exemplified by analysis of mobile phone usage‛, Journal of Location Based Services, 4, pp. 200-

221. 

Calabrese, F., Colonna, M., Lovisolo, P., Parata, D., Ratti, C., (2011), ‚Real-time urban monitoring us-

ing cell phones: a case study in Rome‛, IEEE Transactions on Intelligent Transportation Systems, 12, 

pp. 141-151. 

Furletti, B., Gabrielli, L., Renso, C., Rinzivillo, S., (2013), Analysis of GSM calls data for understanding user 

mobility behavior. IEEE International Conference on Big Data.   

Giannotti, F., Nanni, M., Pedreschi, D., Pinelli, F., Renso, C., Rinzivillo, S., Trasarti, R., (2011), ‚Unveil-

ing the complexity of human mobility by querying and mining massive trajectory data‛, The VLDB 

Journal, 20, pp. 695–719.  

Kumar, S., Morstatter, F., Liu, H., (2013), Twitter Data Analytics, Springer, New York. 

Ratti, C., Sevtsuk, A., Huang, S., Pailer, R., (2005), Mobile Landscapes. Graz in Real Time. Location Based 

Services and TeleCartography, Springer, Berlin, pp. 433-444. 

Wang, D., Pedreschi, D., Song, C., Giannotti, F., Barabasi, A.L., (2011), ‚Human mobility, social ties, 

and link prediction‛, Proceedings of the 17th ACM SIGKDD International Conference on Knowledge 

Discovery and Data Mining KDD 11, pp. 1100-1108. 

  

https://link.springer.com/book/10.1007/978-3-540-36728-4
https://link.springer.com/book/10.1007/978-3-540-36728-4


CITTÀ INTELLIGENTI E DINAMICHE  343 

 

 

Sitografia 

(ultimo accesso 31/07/2017) 

 

Berkley University,  

http://faculty.ce.berkeley.edu.  

http://faculty.ce.berkeley.edu/pozdnukhov/lbsn15/files/a1-abbasi.pdf  

Eurostat, http://ec.europa.eu/eurostat/. 

London School of Economics and Political Science, http://blogs.lse.ac.uk 

Municipality of Udine, https://www.friuli-doc.it/en/ 

Promo Turismo FVG, http://www.turismofvg.it/ 

Using Twitter as a data source: An overview of current social media research tools 

http://blogs.lse.ac.uk/impactofsocialsciences/2015/07/10/social-media-research-tools-overview/ 

Eurostat, Feasibility Study on the Use of Mobile Positioning Data for Tourism Statistics, 

http://ec.europa.eu/eurostat/documents/747990/6225717/MP-Task-1-report.pdf 

 

 

http://faculty.ce.berkeley.edu/
http://faculty.ce.berkeley.edu/pozdnukhov/lbsn15/files/a1-abbasi.pdf
http://ec.europa.eu/eurostat/
http://blogs.lse.ac.uk/
https://www.friuli-doc.it/en/
http://www.turismofvg.it/
http://blogs.lse.ac.uk/impactofsocialsciences/2015/07/10/social-media-research-tools-overview/
http://blogs.lse.ac.uk/impactofsocialsciences/2015/07/10/social-media-research-tools-overview/
http://ec.europa.eu/eurostat/documents/747990/6225717/MP-Task-1-report.pdf




L’apporto della Geografia tra rivoluzioni e riforme. Atti del XXXII Congresso Geografico Italiano 

(Roma, 7-10 giugno 2017), a cura di F. Salvatori, A.Ge.I., Roma, 2019, pp. 345-352. 

345 Licenza Creative Commons:  

Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 4.0 International -  ISBN  978-88-942641-2-8 

ARNALDO BIBO CECCHINI, MAURIZIO MINCHILLI, LOREDANA F. TEDESCHI1  

I DIVERSI LIVELLI DELLA QUALITÀ DEI DATI  

NEI PROCESSI DECISIONALI E PARTECIPATIVI 

1. Introduzione 

 

Le attuali tecnologie di conoscenza territoriale, basate esclusivamente su dati digitali dotati di 

un'alta interoperabilità, sono ogni giorno analizzate e scambiate in modo rapido e spesso poco con-

trollato. L'offerta estremamente vasta di ‚informazione geografica digitale‛ non corrisponde, in di-

versi casi, ad una qualità geometrica ed informativa adatta a processi di elaborazione delle analisi 

georiferite attendibile ed adatta ai processi decisionali e partecipativi. 

Quando dalla visione del ‚mappamondo digitale‛ si passa ad un uso professionale dei contenuti, a 

scala molto grande e quindi con elevato dettaglio, il necessario overlay delle informazioni comporta 

processi e analisi spaziali non prive di equivoci. Si riscontrano incongruenze, sia topologiche che di-

mensionali, che rischiano di rendere poco attendibili i risultati delle procedure svolte in ambiente GIS 

in modo particolare su strutture urbane dense e dotate di elevata complessità volumetrica (Pfeffer et 

al., 2015). 

Il valore di ‚carta topografica‛, come supporto rappresentativo alla descrizione dei luoghi, viene 

sempre più sottomesso alle esigenze di una base conoscitiva dinamica, ricca di potenzialità, e perfet-

tamente strutturata dal punto di vista sia informatico che, in modo particolare, informativo.  

Questo contributo vuole esprimere le difficoltà che oggi il cartografo, il pianificatore ed il ‚gestore‛ 

del territorio possono incontrare nell'analizzare, localizzare, mettere in relazione dati raccolti su una 

base comune, un insieme di dati che possa essere uno strumento valido nella decisione programmati-

ca, nella fase partecipativa pubblica ed amministrativa, nella localizzazione delle istanze di intervento 

locale. 

Le criticità dei soggetti coinvolti comportano alcune considerazioni operative: 

- Il cartografo, riduttivamente descritto come esperto di tecnologie GIS, spesso insegue solo la 

precisione delle collocazioni puntuali, lineari ed areali. In questi contesti è raro il dibattito sui 

metodi rappresentativi, sullo spazio geografico, sulle potenzialità e sui limiti 

dell’interpretazione umana nella descrizione di ambienti urbani e naturali. 

- Il pianificatore, categoria impegnata a costruire processi programmatici sia di piccole aree urba-

nizzate, che di superfici ampie al pari di una Regione, ha necessità di una conoscenza dei luoghi 

molto dettagliata e deve lavorare su una base georeferenziata su cui il Sistema gli possa dare 

ausilio alla decisione. 

- Il gestore amministrativo del territorio non deve avere equivoci posizionali, deve gestire loca-

lizzazioni di precisione denunciata2, deve rispondere rapidamente alle istanze private e pubbli-

che di intervento sul territorio: come primo esempio si pensi alle incongruenze geometriche fra 

                                                      
1 Università degli Studi di Sassari. 
2 Non denunciare la precisione posizionale di uno zoning ambientale o urbanistico (valore quasi mai in-

dicato) comporta errori ed ‚elasticità‛ nella lettura cartografica del territorio ed ancor più nella, non rara, ri-

chiesta di tracciamento in situ di confini e posizionamenti. 
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le mappe catastali (in Italia) e la cartografia tecnica. 

Le considerazioni scientifiche che oggi possono essere costruite su queste tematiche sono innume-

revoli, e portano a considerare come il mondo della geoinformazione debba seguire due strade distin-

te che possano integrarsi ed arricchirsi mutuamente. La geoiformazione libera, del mapping di comuni-

tà, il parcipatory mapping (Harris, Weiner, 1998) devono poter essere integrabili con la produzione geo-

topografica attuale, e storica, arricchendone i contenuti ma senza far perdere i contenuti geometrici e 

rappresentativi della ‚cartografia istituzionale‛. 

 

 

2. L'informazione geografica istituzionale 

 

Nell' illustrare le caratteristiche della geoinformazione, va fatta una premessa sull'origine dei dati. 

Comprendere le potenzialità ed il ciclo di vita del dato cartografico significa conoscere i processi di 

produzione, possedere (non solo ‚vedere‛) la base numerica, conoscere i relativi ‚metadati‛. In passa-

to (Bologna, Minchilli, 2001) si è spesso distinta l'informazione geografica in ‚non-democratica‛ e 

‚democratica‛: nel primo caso, appartenente ad una realtà fortunatamente quasi del tutto superata, i 

pochi possessori del dato erano convinti di governare il territorio autonomamente, nel secondo, al 

contrario, una conoscenza globale era intesa a rendere trasparente e democratica la potenziale parte-

cipazione alle decisioni. 

 

 
 

Figura 1. Centro Storico di Sassari, disallineamento fra l'ortofoto digitale ad alta risoluzione (GSD= 5 cm, Picto-

metry, RAS 2010), le particelle catastali (Agenzia del Territorio) in giallo ed un estratto di volumetrie edilizie dal 

DBMP (Data Base Multi Precisione, RAS 2008) in bianco. Le difficoltà di lettura sono sia posizionali che topolo-

giche. Fonte: elaborazione tavola L.F. Tedeschi. 
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Fra le categorie di fornitori distinguiamo quelli ‚istituzionali‛ (un Ente cartografico, una Regione o 

un Comune) e quelli privati (un professionista del settore, una Impresa di costruzioni, un distributore 

di informazione geografica) che possono avere finalità professionali o scopi commerciali. 

La differenza fra le due categorie è notevole ma non così profondo è il divario sulla qualità dei dati 

diffusi. Nel primo caso possiamo annotare che i dati sono ufficialmente controllati (ma non sempre 

viene denunciato da chi e come) e nel secondo caso la qualità dei dati non è verificata. 

La rivoluzione tecnologica ha avuto inizio, anche in Italia, negli anni '70 con la rapida evoluzione 

dalla cartografia disegnata (a stampa) a quella numerica (in forma vettoriale). In questo passaggio, 

apparentemente innovativo, si è operata una rivoluzione tecnologica solo a metà: il dato cartografico 

disegnato è stato solo trasformato in un dato digitale (generalmente gestibile in un normale CAD) con 

un arricchimento importante basato sulla divisione degli strati rappresentativi in numerosi livelli 

(layers). In questo modo la rappresentazione cartografica ha solo iniziato un lungo processo di tra-

sformazione passando da una lettura diretta delle simbologie grafiche della rappresentazione territo-

riale ad una loro potenziale lettura suddivisa per livelli (Krygier, 2011). 

L'obiettivo iniziale tendente a fornire un prodotto di geometria controllata, adatto per le analisi 

spaziali è parzialmente fallito. Lo si comprende considerando come l'uso di questo tipo di cartografia 

non ha indotto gli utenti a estrarre, filtrare, semplificare e misurare in modo semiautomatico i dati car-

tografici, ma ha solo reso più agevole, rapida ed economica la metodologia produttiva, rendendola 

più semplice sia la distribuzione che la riproduzione. 

In modo particolare in Italia, fra gli anni '70 e fino ai primi del 2000, si è assistito alla produzione di 

basi cartografiche numerico-vettoriali finalizzate alla produzione di una ‚mappa‛ stampabile3 con ca-

ratteristiche grafiche assai simili, e quindi imitative, della vecchia cartografia disegnata4. In quegli an-

ni tutte le Regioni italiane, comprese quelle meridionali che si sono affacciate per ultime ad una coper-

tura cartografica regionale, hanno fatto grandi investimenti in tale settore ed i prodotti sono generi-

camente indicati come Cartografia Tecnica Regionale nella scala ‚media‛ 1:5.000 o 1:10.000. 

Negli anni '90 muoveva solo i primi passi l'idea, derivante dalla crescente diffusione dei GIS, di 

produrre una base di conoscenza territoriale potenzialmente pronta per costruire analisi spaziali 

(Sieber, 2004). Questa tendenza, molto spesso dettata sia dal desiderio di ‚essere al passo con i tempi‛ 

sia da esigenze operative reali, portava gli utenti ad usare impropriamente sistemi di calcolo molto 

potenti solo per visualizzare, tematizzare e vestire graficamente le classiche basi cartografiche vetto-

riali.  

In quegli anni vi è stata una grande produzione di elaborati relativi alla Pianificazione territoriale, 

sia a livello locale che di area vasta, totalmente gestiti con comuni sistemi CAD e con frequenti sconfi-

namenti nel non-georeferenziato, non-in-scala e non-strutturato per livelli conoscitivi. L'elaborato su sup-

porto cartaceo veniva sempre prodotto ‚per esigenze amministrative‛ e la tecnologia digitale era spe-

sa unicamente per la realizzazione di tavole dal gradevole aspetto estetico e grafico.  

Alla luce delle piccole e grandi rivoluzioni avvenute in questi ultimi anni, con l'intervento di nor-

mative nazionali sulla redazione dei DataBase GeoTopografici (DBGT)5, il processo di analisi e piani-

                                                      
3 Si parla esclusivamente di ‚disegno automatico‛ e quindi di stampe digitali con i plotter a penna e, suc-

cessivamente, a getto d'inchiostro. 
4 Il riferimento al disegno manuale riguarda la produzione degli elaborati finali, destinati alla stampa fo-

tomeccanica, prodotti con l'intervento diretto dei disegnatori cartografi sulla minuta corretta prodotta nella 

restituzione aerofotogrammetrica. 
5 DBGT - Con questo termine (si veda Decreto 10 novembre 2011 della Presidenza del Consiglio dei Mini-

stri, Regole tecniche per la definizione delle specifiche di contenuto dei database geotopografici, G.U. n. 48 del 

27/02/2012 e successive evoluzioni adottate in ottemperanza alla Direttiva UE INSPIRE (2007/2/EC del 14 

marzo 2007) si intende la costruzione di una base di conoscenza territoriale strutturata per un uso esclusivo 

in ambiente GIS. 
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ficazione sta assumendo un percorso diverso: l'obiettivo non deve essere esclusivamente la redazione 

di una rappresentazione del territorio basata su simbologie grafiche, anche se molto raffinate, ma la 

costruzione di un ausilio ai processi decisionali basato maggiormente sulle analisi spaziali fra ‚ogget-

ti‛ (non più semplici graficismi rappresentativi) disposti sul territorio in modo rigorosamente6 geori-

ferito. 

Tuttavia questo processo produttivo, normato in modo rigido, sta provocando la trasformazione 

(operazione sempre tecnologicamente povera) e la nuova produzione di Basi di Dati a riferimento 

geografico con una struttura organizzativa ed informatica strettamente definita e con un finale allon-

tanamento dal concetto cartografico classico di rappresentazione del territorio. Senza scendere in arti-

colati dettagli informatici si può definire un DBGT una complessa sequenza di numeri, di difficile ap-

proccio e a volte geometricamente incontrollata, ma con una potenzialità elaborativa di alto livello. Ci 

riferiamo alle analisi nello spazio territoriale – diviso ordinatamente per classi riferite alle antropizza-

zioni, agli elementi naturali, geo-morfologici, infrastrutturali, etc. – con una struttura degli attributi 

gerarchica, molto raffinata, ma spesso vuota di contenuti (R.A.S., 2015). 

L'uso di questi DB richiede una specializzazione di alto livello7, che anche nelle scuole universitarie 

si fatica a fornire, con risultati deludenti sui processi decisionali sia effettuati dai progettisti che dai 

gestori del territorio. La costruzione dei processi partecipativi, in questo caso, comporta difficoltà ag-

giuntive e, quasi sempre, la necessità di ‚semplificazione visiva‛ dei dati e quindi, comunque, l'inter-

vento di specialisti del settore. 

 

 
 

Figura 2. Zona urbana di Sassari, lettura sul webGIS del sito istituzionale del Comune 

(http://sit.comune.sassari.it:8080/SIT_internet/) di una porzione del DBMP (RAS 2008) con scala nominale 

1:2.000, le sedi stradali appaiono illeggibili per una incongruente vestizione grafica. Fonte: elaborazione tavola 

L.F. Tedeschi.   

                                                      
6 Il rigore si riferisce alla necessità di usare e denunciare un Sistema di Riferimento Cartografico e non alle 

tolleranze di collocazione plano-altimetrica sempre dipendenti dalle metodologie produttive e dalla scala 

nominale di acquisizione. 
7 Un esperto di GIS dovrebbe essere, oggi, una persona molto competente nella gestione informatica di 

grandi basi di dati, ma del tutto priva di comprensione geografica e rappresentativa. 
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Allo scopo di favorire l'integrità formale della struttura dei DBGT, si è posta poca attenzione ad 

una forma più user-friendly delle basi cartografiche offerte, dissuadendo di fatto l'utilizzatore, che non 

sia altamente preparato, dall’avvalersi di dati istituzionali per preferire dati di facile acquisizione e ac-

cessibilità (tutta la geoinformazione visibile in web), ma non sempre validati o validabili. 

I costi di produzione di un DBGT, unitamente ai tempi lunghi necessari al completamento della fi-

liera produttiva, stanno favorendo la produzione e diffusione di basi cartografiche il cui approccio 

‚visivo‛ risulta apparentemente più facile ed immediato. Sotto il nome complicato di ‚mosaici di or-

toproiezioni digitali‛ si comprendono le note, e quotidianamente consultate, immagini aeree del terri-

torio che derivano da riprese effettuate da bordo di aerei (per la grande e media scala) e da piattafor-

me orbitanti per la piccola e piccolissima scala di rappresentazione. 

Tuttavia non a tutti è chiaro come le deformazioni residue dovute alla mancata correzione delle 

fughe prospettiche8 delle immagini non consente un uso, geometricamente corretto, delle ortofoto in 

un ambiente densamente urbanizzato. La facilità di lettura, dovuta essenzialmente alla corretta ra-

diometria dei toni di colore ed alla risoluzione geometrica elevata (proiezione del pixel a terra da 1,0 a 

0,1 m), agevola la diffusione di queste basi cartografiche anche per azioni progettuali sul territorio, 

come i Piani Urbanistici a livello locale. 

In questi casi l'uso diffuso degli ortofotomosaici digitali può comportare alcuni problemi di over-

lay sia per i processi di analisi, che richiedono elevata congruenza, che per la fase operativa di gestio-

ne amministrativa degli zoning sia urbani che ambientali. 

 

 

3. L'informazione geografica libera 

 

Confrontando la descrizione dei procedimenti di produzione della geoinformazione ‚istituziona-

le‛, che ha richiesto qualche puntualizzazione su caratteristiche e processi di formazione, l'illustrazio-

ne di quello che oggi viene inteso come informazione geografica ‚libera‛9 appare molto più comples-

so. 

Una prima famiglia di prodotti può essere definita come un servizio di web mapping10 ed è di tipo 

commerciale. Non si intende con tale termine un accesso a pagamento ma la presenza di un'azienda, 

sempre a livello internazionale, che pubblicizza in vario modo le proprie attività. Fra queste ricordia-

mo essenzialmente Bing Maps (Microsoft) e Google Earth (Google) entrambe appartenenti a colossi 

economici sul mercato globale. 

Il secondo gruppo, in continuo accrescimento, rientra nelle varie applicazioni del cosidetto Web 2.0, 

che ha stimolato la diffusione un numero svariato di pratiche di condivisione pubblica della cono-

scenza del territorio Una fra tutte la c.d community mapping, derivante dall'azione volontaria di parte-

cipanti che forniscono localizzazioni, aggiornamenti e completamenti su basi cartografiche esistenti 

(Giannola, 2013). Fra queste esperienze le più diffuse sono OpenStreetMap, Ushahidi e molte altre in 

cui l'apporto continuo di dati fornisce delle interessanti caratteristiche di mappatura ‚dinamicamen-

te‛ aggiornata. 

                                                      
8 A causa della geometria delle immagini aeree (quasi sempre basate sulla proiezione centrale) non si rie-

sce normalmente a correggere la deformazione presente nelle brusche variazioni altimetriche (bordi di un 

costone, volumi dell'edificato, torri e pali, etc.). 
9 Il termine ‚libera‛ si riferisce essenzialmente al libero e gratuito accesso. Il D.M. 10/11/2011 norma la li-

bera diffusione anche per l'informazione geografica istituzionale. 
10 Da non confondere con i WFS (Web Mapping Services) che sono servizi interattivi forniti da Enti terri-

toriali (Ministeri, Regioni, Comuni, etc.) che permettono il collegamento, genericamente in ambiente GIS, a 

basi di dati georeferenziate in sola visualizzazione e con ridotte capacità di interrogazione. 
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In questo panorama si inseriscono pratiche di costruzione di Basi di Dati georeferenziate, derivanti 

proprio dall'accesso libero alle basi cartografiche, ad esempio il PPGIS (Public Parcipatory GIS) finaliz-

zato al coinvolgimento delle comunità locali nei processi partecipativi delle politiche territoriali 

(Sieber, 2006); questo non è definibile come un processo di costruzione di nuova cartografia ma di 

raccolta, di integrazione di dati territoriali ed ambientali, di espressione localizzata delle esigenze e 

delle volontà dei partecipanti, di ambiente di sviluppo per la costruzione di processi decisionali pub-

blici.  

L'informazione geografica libera ha dato fortunatamente un grande impulso al desiderio indivi-

duale di comprensione delle realtà geografiche ed alla voglia di contribuire, anche da profani, alla dif-

fusione della conoscenza dei luoghi, permettendo a chiunque di esprimere e diffondere la propria in-

terpretazione del territorio vissuto. Per quanto si tratti di informazione cartografica ‚non controllata‛, 

rispecchia perfettamente ciò che nell'era digitale si potrebbe definire ‚rappresentazione dinamica‛ del 

territorio con il valore aggiunto di risultare una forma di ‚modi di essere del territorio‛ che in un 

prodotto cartografico, eseguito su normativa tecnica, non potrebbe essere presente.  

In quest'ottica si deve considerare di grande importanza l'apporto che la diffusione di informazio-

ne geografica libera può dare anche nei contesti in cui si opera per la progettazione la pianificazione 

territoriale.  

Il contributo alla visione individuale del modo di vivere uno spazio può essere senza dubbio un'in-

formazione caratterizzante che offre all'amministratore la possibilità di avvicinarsi a comprendere le 

vere problematiche del territorio di chi lo vive e consuma, a seguire l'andamento della vita sociale per 

poi proporre indirizzi di scelte politiche per la gestione del territorio, che in questo modo possono av-

vicinarsi notevolmente alle reali esigenze di coloro che vivono quei luoghi. 

Ciò vale soprattutto se si prendono in considerazione contesti meno ‚liberi‛ nell'espressione, dove 

il divario tra realtà politica e quella sociale reale è molto più ampia e fortemente carente di mezzi di-

retti di comunicazione tra Istituzione e cittadini. 

 

 
 

Figura 3. Comune di Seulo (Barbagia di Seulo in prov. di Cagliari), esempio di collaborative mapping, eseguita di-

rettamente in ambiente GIS su indicazione di allevatori e conoscitori dei luoghi, con individuazione dei perime-

tri e dei toponimi delle zone storiche di bosco e della localizzazione degli allevamenti sparsi sul territorio. Fonte: 

elaborazione tavola L.F. Tedeschi. 
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La pratica della community mapping, ad esempio, viene fortemente sviluppata nei paesi emergenti 

le cui popolazioni, spesso supportati da progetti di ricerca, vengono messe in condizioni di individua-

re e localizzare il proprio disagio di comunità rispetto a varie realtà di convivenza con il territorio. In 

questi casi fare uso della cartografia di produzione spontanea aiuta a definire un linguaggio per un 

impatto comunicativo più diretto verso le istituzioni e rappresenta un progresso importante nell'am-

bito del dialogo tra Amministrazioni e soggetti privati.  

Questo tipo di informazione geografica, pur essendo non controllata (ma che può essere ‚control-

labile‛), ha purtroppo incontrato lo scetticismo formale dei cartografi. La geometria e la geolocalizza-

zione di quanto liberamente (o per fini pubblicitari) inserito è di buona qualità ma spesso appare inu-

tilizzabile in uno studio che debba produrre indirizzi, vincoli e tutele territoriali. Supporta questa con-

siderazione la mancanza di una garanzia (dimostrabile) che l'oggetto è nella posizione indicata, che la 

ripresa aerea o satellitare possiede la data denunciata ed in modo particolare la possibilità di leggere e 

vedere in web ma non di avere il ‚possesso‛ del dato nel proprio ambiente elaborativo a riferimento 

geografico. 

Non a caso molti dei siti istituzionali dotati di sistemi webGIS11, prudentemente, ricordano la ‚non 

ufficialità‛ dei dati esibiti e la necessità, per azioni operative, di contattare le loro Strutture tecniche. 

Una considerazione, che a questo punto apparirebbe in contrapposizione, riguarda la cosiddetta 

‚ufficialità‛ dei dati geografici adoperati. Per quanto riguarda i documenti scritti potremmo attestare 

la conformità all'originale, per la cartografia potremmo dichiarare o dimostrare che è una riproduzio-

ne fedele di quanto fornito dall'Ente, ma sulla qualità dei dati, sulla corretta referenziazione cartogra-

fica, sulle lacune rappresentative ‚ufficialità‛ non vuol dire che esse siano esatte e prive di errori. Nel-

le aule dei tribunali, in procedimenti sia civili che penali, si discute spesso di limiti amministrativi, di 

proprietà e di zoning derivante da pianificazioni a livello locale e di area vasta. In questi casi il reato va 

giudicato sulla base di una norma legislativa assieme ad una localizzazione di un manufatto, di una 

infrastruttura, di un impianto tecnologico e le basi su cui si discute sono quasi sempre cartografie 

prodotte dall'IGM, dalle Regioni e dall'Agenzia del Territorio (Mappe catastali). 

Nel muoversi fra supporti a diverso riferimento geografico, a scala di rappresentazione diversa e 

con contenuti e congruenze geometriche varie, la ricerca di una verità spaziale attendibile è molto dif-

ficile, viene lungamente discussa e sostanzialmente è definibile come ‚elastica‛. 

In questa situazione confusa l'informazione geografica libera viene a volte, timidamente, richiama-

ta ma la sua mancata ‚ufficialità‛ non permette di contribuire alla conoscenza approfondita e perso-

nalizzata dei luoghi.  

 

 

Conclusioni  

 

Il quadro illustrato appare piuttosto critico ed in continua evoluzione. Da un lato le istituzioni pro-

ducono in modo continuo basi di conoscenza territoriale con un apparente alto livello qualitativo e 

una struttura dei dati complessa adatte ad un uso ristretto per pochi specialisti della materia. In que-

sto apparente progresso tecnologico la Scuola, che prepara i futuri professionisti, non appare allineata 

e, specialmente in Italia, disomogenea nella distribuzione qualitativa della didattica specialistica (sta-

volta senza nessuna distinzione ‚geografica‛).  

Da un altro lato la mancanza di immediata capacità interpretativa sulle grandi Basi di dati, sempre 

più povere di capacità rappresentative del territorio, provoca un diverso approccio all'informazione 

geografica che, come in altri settori culturali, viene indirizzata sul facile, ed apparentemente gratuito, 

                                                      
11 La diffusione dei webGIS è notevolissima, anche in Italia, e deriva dalla volontà di mettere in rete la co-

noscenza degli ‚indirizzi di tutela‛ disegnati sul territorio. 
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mondo del web.  

Il mondo dell'informazione in rete è globale e con limiti non definibili; questa dimensione crescen-

te, come ben sappiamo, non è certo garanzia di qualità. La nostra abitudine di leggere un testo stam-

pato, cercare notizie sull''autore e/o verificare la serietà dell'Editore, è del tutto persa nel mondo della 

rete. Subiamo e non esaminiamo: troppo comodo ottenere con semplici ricerche dal nostro posto di 

lavoro quanto prima richiedeva costose interrogazioni e spostamenti. 

Una cartografia deve possedere una serie molto lunga di caratteristiche che non vengono più veri-

ficate, la sua ‚ufficialità‛ è spesso persa o richiamata falsamente.  

Inoltre si deve constatare come la quantità di dati ottenibile è superiore a qualsiasi capacità 

umana di analisi, valutazione, uso: anche l'attraente idea che un GIS possa organizzare tutto in 

modo geograficamente corretto, ed ordinato, può apparire molto difficile da realizzare. Riusciamo 

a raccogliere una diversificazione di livelli conoscitivi enorme, e non immaginabile fino a pochi 

anni fa, ma difficilmente questa è esibibile agli interlocutori in modo ordinato, valutabile e po-

tremmo dire assimilabile. 

La sensazione che il Sistema debba decidere per noi appare molto più spesso della sua riconosciuta 

capacità di generare solo un ausilio alla decisione. 
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ARCANGELA GIORGIO1, GIOVANNA SPINELLI2  

TECNOLOGIE INNOVATIVE E GOVERNO DEL TERRITORIO.  

UN CASO DI STUDIO: BARI, CITTÀ SMART3 

1. Cityscape, Townscape e Smart City 

 

Numerosi geografi urbanisti hanno delineato come nel corso degli anni sia mutato il concetto di 

città. Con approccio diacronico è possibile illustrare tale mutamento attraverso le opere letterarie di 

Weber (1961), Torres (1996), Mumford (1997), Hagget (1997), Dematteis (1998), Beguinot (2002), 

Domínguez (2016). 

Weber ad esempio, affermava che la città può essere rappresentata come «un insediamento circo-

scritto e non un mero agglomerato di un certo numero di dimore separate. Le case nelle città, infatti, 

sono solitamente costruite le une molto vicine alle altre; muro contro muro. Le abitazioni formano una 

colonia così estesa che la reciproca conoscenza personale degli abitanti viene a mancare» (1961, p. 50). 

Weber, quindi, puntava l’attenzione sulla mancanza di relazioni interpersonali tra i cittadini che vi-

vono nelle città, però aggiungeva: «Se, invece, vogliamo considerare gli aspetti puramente economici, 

la città può essere rappresentata come un insediamento i cui abitanti vivono principalmente di com-

mercio piuttosto che di agricoltura. Un’ulteriore caratteristica della città potrebbe essere la pratica di 

un certo numero di diverse attività commerciali» (1961, p. 50). Ma, il riduzionismo di queste afferma-

zioni, ammesso peraltro dallo stesso Weber, deriva probabilmente dal fatto che esse descrivono il fe-

nomeno urbano come un oggetto fisico ben definito, senza tener conto che il ruolo della città va ben 

oltre i suoi confini, influenzando altre realtà urbane, spesso anche molto distanti dal punto di vista 

economico, spaziale e culturale.  

A tal proposito Mumford ha affermato che: «la città storicamente è il punto di massima concentra-

zione del potere e della cultura di una comunità. È il centro in cui i molti raggi della vita si raccolgono, 

guadagnando efficacia e importanza sociale. La città è il simbolo dell’interazione sociale: è il luogo del 

tempio, del mercato, del tribunale, dell’accademia. Qui nella città i beni della civiltà vengono moltipli-

cati; questo è il luogo in cui l’esperienza umana è trasformata in segni vitali, in simboli, modelli di 

comportamento, sistemi d’ordine. È il luogo in cui si concentrano i risultati della civiltà, dove il rituale 

diviene teatro attivo di una società differenziata e timida» (1997, p. 63). 

Ecco perché Hagget sostiene che: «anche se una città equivale a un gran numero di persone che vi-

vono insieme a densità molto alte in una moltitudine compatta essa rappresenta una sintesi geografi-

ca dell’organizzazione umana sul territorio» (1997, p. 38). 

Dematteis (1998) ha, infine, sottolineato che: «la geografia urbana finirà per rappresentare una 

quantità di fatti culturali, sociali, economici, politici, che vanno ben oltre la semplice realtà fisica 

dell’agglomerazione di edifici e di abitanti da cui si è partiti» (1997, p. 14). 

Per comprendere meglio quanto sinora scritto, un’utile distinzione divenuta ormai popolare tra i 

                                                      
1 Università degli Studi di Bari Aldo Moro. 
2 I.I. S.S. "L. Da Vinci", Cassano delle Murge (BA). 
3 Benché il lavoro sia frutto della collaborazione delle due autrici, si precisa che ad Arcangela Giorgio è da 

attribuire il paragrafo 1 e a Giovanna Spinelli il paragrafo 2. 
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geografi, è quella tra cityscape e townscape. La prima si riferisce alla tipica manifestazione della proget-

tualità urbana moderna e si caratterizza per:  

– la linearità degli spazi urbani e la creazione di grattacieli e monotoni paesaggi suburbani, tutti 

uguali e privi di identità 

– il gigantismo delle strutture 

– l’efficienza delle strutture 

– l’ingombrante presenza di autostrade e viadotti 

– una visione dello spazio urbano associata al dominio dell’automobile. 

La seconda, al contrario, appare assai più attenta alla componente estetica, alla complessità e alla 

dimensione locale. Celebrano la differenza, il pluralismo culturale e lo stile, sottolineando gli aspetti 

della città che si basano su: 

– spazi pensati per sembrare esteticamente pregevoli ed accoglienti 

– decorazioni, che puntano non solo a rendere particolari le facciate, ma anche a farle apparire an-

tiche 

– stili che possano attirare i ricchi e gli amanti dello chic e della moda 

– richiami alla dimensione locale 

– una netta divisione tra spazi per i pedoni e spazi per le automobili. 

Alla luce di queste considerazioni è necessario scegliere una chiave di lettura utile per descrivere 

ed interpretare la situazione odierna; è bene assegnare priorità non tanto alla individuazione degli 

steccati tra le competenze dell’urbanista e del geografo (problema di cui si occupò anche Toschi nel 

1956), quanto alla promozione del confronto e del dialogo fra tutte le discipline del territorio. Da alcu-

ni anni, nell’intento di rifuggire definizioni troppo restrittive dell’oggetto città che ne privilegino solo i 

singoli elementi (aspetti fisici, popolazione, funzioni) e di considerare la città come un sistema dina-

mico ad elevata complessità, Beguinot e Cardarelli (2002, p. 19) affermano che può essere adottato un 

nuovo paradigma interpretativo che si basa sulla ‚teoria delle tre città‛. Secondo Beguinot e Cardarel-

li è perciò possibile assimilare la città ad un’entità formata da tre sottoinsiemi o ad un oggetto che può 

essere analizzato da tre punti di vista differenti. 

La città di pietra (sottoinsieme fisico) viene intesa come la più alta espressione della capacità della 

collettività di configurare e organizzare lo spazio in funzione delle diverse esigenze che si sono pre-

sentate nel tempo. Questo punto di vista privilegia gli aspetti morfologici, ossia la forma della città, 

vista come insieme di contenitori delle attività e di canali delle comunicazioni. La città di relazione 

(sottoinsieme funzionale) dà rilevanza alle molteplici funzioni e all’intensità dei flussi (di merci, capi-

tali, persone e informazioni) che si sviluppano nelle città. La città dell’uomo (sottoinsieme psico-

percettivo) viene inteso come il luogo vissuto dal gruppo umano. Questo punto di vista intende met-

tere in luce il rapporto tra la città e i suoi fruitori (abitanti, lavoratori, studenti, turisti, etc.) o meglio il 

modo in cui questi ultimi percepiscono l’immagine e l’essenza della città in ragione delle proprie aspi-

razioni, delle proprie esigenze e della propria cultura. 

La ‚teoria delle tre città‛ può essere applicata a qualunque città in qualunque periodo storico: lo 

sviluppo (o la crisi) di una città può essere interpretato come la risultante della maggiore (o minore) 

capacità di adattamento della città di pietra; l’equilibrio stabile (o precario) tra forma e funzione dà vi-

ta ad una città dell’uomo ricca di potenzialità per il gruppo umano (o, al contrario, assolutamente in-

vivibile). «Ovviamente, la distinzione dei tre sottoinsiemi è strumentale alla semplificazione del pro-

cesso di analisi e interpretazione dello spazio urbano: nella realtà le tre città costituiscono un tutto in-

divisibile come le facce di uno stesso triedro» (Amoruso, 2002, p. 80).  

Da questi concetti nasce un nuovo paradigma di geografia urbana che cerca di coniugare gli inve-

stimenti effettuati in infrastrutture di comunicazione tradizionali (trasporti) e moderne (informatiche), 

assicurando uno sviluppo economico sostenibile, un’alta qualità della vita, una gestione sapiente delle 

risorse naturali, basata sull’impegno e l’azione partecipativa. Per l’economista Domínguez (2016, p. 
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10) si tratta del concetto di smart city, basato essenzialmente sull’efficienza, che a sua volta è basata 

sulla gestione manageriale, sull’integrazione delle TIC (tecnologie dell’informazione e della comuni-

cazione) e sulla partecipazione attiva dei cittadini. Ciò implica un nuovo tipo di governance con il 

coinvolgimento autentico del cittadino nella politica pubblica.  

In pratica, occorre stimolare in loco la consapevolezza dei processi di crescita del territorio; ciò si-

gnifica puntare l’attenzione sulla comunicazione e sulla divulgazione delle attività della pubblica 

amministrazione. Maggiore è la conoscenza da parte della comunità di ciò che si sta realizzando, tan-

to più essa potrà essere in grado di controllarne l’effettiva realizzazione: è evidente che un simile mo-

do di procedere diviene, al contempo, strumento di garanzia per la realizzazione delle opere pubbli-

che al servizio della città. 

Si mira, così, ad un’efficace interazione tra istituzioni e cittadini: cooperare alla buona riuscita di un 

progetto comune. Non si tratta, dunque, di interventi esterni, calati dall’alto, ma del tentativo di rea-

lizzare, attraverso il coinvolgimento della popolazione locale, un processo di crescita in cui il cittadino 

diventa attore primario, attraverso quelle che l’Unione europea definisce ‚forme partecipative di cit-

tadinanza attiva‛. Lo scopo è, quindi, quello di creare i presupposti per attuare un programma di in-

tervento integrato sul territorio, che inneschi un processo di ripensamento dell’intera città, che sappia 

contrapporre al concetto classico di centro-funzionalità/periferia-marginalità la creazione di un siste-

ma di quartieri urbani in grado di relazionarsi tra di loro. 

La città intelligente si delinea, dunque, per l’insieme di strategie di pianificazione urbana tese a ot-

timizzare l’innovazione dei servizi pubblici in modo da mettere in relazione le infrastrutture materiali 

delle città con il capitale umano, intellettuale e sociale di chi le abita. 

 

 

2. L’Agenda Digitale di Bari Smart City 

 

Dalle attuali Linee Programmatiche per il governo della città di Bari emerge chiaramente che le 

istituzioni locali intendono attirare e coinvolgere in modalità partecipativa cittadini e imprese nella 

creazione di nuovo benessere sociale. A tal fine, Bari si è candidata al progetto European Smart Cities 

che premia le città europee più virtuose. L’obiettivo è mettere in rete conoscenze e realizzare progetti 

per migliorare la nostra qualità di vita e di lavoro. L’iniziativa Smart Cities è un’iniziativa promossa 

dall’Unione Europea nell’ambito del SET-Plan, lo strumento con cui L’Unione definisce la propria po-

litica nel settore delle tecnologie per l’energia. Il SET-Plan traccia il programma entro cui sviluppare le 

azioni per il raggiungimento degli obiettivi dell’Agenda 2020, data entro cui ridurre le emissioni di 

CO₂. Il primo passo di questo percorso ha visto l’adesione della città al Patto dei Sindaci (Covenant of 

Mayors). Questo Patto sostiene le iniziative degli Enti locali dell’Unione Europea, comporta per i Co-

muni aderenti la redazione e l’attuazione di un Piano di Azione per l’Energia Sostenibile (PAES) in 

cui vengono definiti gli obiettivi di riduzione delle emissioni di CO₂ e le modalità per raggiungerli. 

Il PAES di Bari si pone l’ambizioso obiettivo di ridurre tali emissioni di almeno il 35% entro il 2020, 

attuando azioni inerenti alla formazione, la pianificazione energetica, le infrastrutture di rete in grado 

di generare informazioni, la mobilità sostenibile, la riduzione dei consumi di energia (per riscalda-

mento o per illuminazione di edifici nuovi o esistenti), la realizzazione sul territorio urbano di impian-

ti rinnovabili e/o co-generativi, la captazione e la distribuzione dell’acqua. 

Per dare forza all’azione di riduzione delle emissioni e all’aumento dell’efficienza energetica 

nell’ambito cittadino, il Comune si è fatto promotore dell’Associazione Bari Smart City, un organismo 

senza fine di lucro che riunisce soggetti pubblici e privati e cerca di creare un ambiente in cui proget-

tare, insieme ai rappresentanti di associazioni culturali e società imprenditoriali, soluzioni e idee per 

un modello sostenibile di sviluppo urbano. 

L’Associazione, inoltre, si fa carico di cercare fonti di finanziamento per la realizzazione di tali 
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progetti, identificando i bandi dell’Unione europea, creando partenariati internazionali e partecipan-

do alla presentazione di proposte progettuali.  

Obiettivo primario è quindi informare, coinvolgere e mobilitare la comunità, i cittadini residenti, le 

associazioni, le organizzazioni pubbliche e private, al fine di sviluppare un efficace piano di azione in 

cooperazione con la Commissione Europea.  

Ciò è possibile indagando sui reali bisogni degli utenti e delineando la co-progettazione con i citta-

dini. A tal fine è stata creata l’Agenda Digitale, un documento pubblico in cui viene espresso il piano 

strategico dell’Information Technology (IT). 

Essa mira a delineare l’insieme delle azioni e delle norme da mettere in atto per favorire 

l’innovazione tecnologica, la sostenibilità ambientale, la digitalizzazione delle imprese della città. 

L’attenzione è stata così posta sulla Cittadinanza Digitale. Attraverso la realizzazione di una piatta-

forma civica è possibile attivare servizi al cittadino di eGovernment, basati su OpenData che favorisco-

no il miglioramento dei sistemi informativi settoriali e delle infrastrutture digitali comunali. 

A un sondaggio online presente su codesta piattaforma civica hanno risposto 900 cittadini che 

hanno deciso di partecipare in maniera spontanea per fornire il proprio contributo e la propria opi-

nione sulle tematiche fondamentali dell’innovazione tecnologica; tra questi cittadini più di 200 hanno 

lasciato i propri commenti, proposte e idee progettuali; più di 500 hanno lasciato il proprio indirizzo 

email per rimanere aggiornati. 

Sono emerse richieste specifiche inerenti all’univocità del sistema di accesso ai servizi online trami-

te un’unica piattaforma, l’estensione delle aree wi-fi pubbliche, l’implementazione degli Open data e 

dei servizi online, a partire dal portale istituzionale del Comune, l’alfabetizzazione informatica e la ri-

generazione dei pc obsoleti di proprietà dell’amministrazione da donare ai futuri cittadini digitali, la 

semplificazione della fruizione dei servizi da parte di cittadini e imprese. Così operando i cittadini 

hanno colto l’opportunità di svolgere un ruolo di supporto alle Amministrazioni Pubbliche. 

Sono, infatti, giunti suggerimenti relativi al risparmio energetico, ai trasporti e alla viabilità. Si mira 

a potenziare il servizio comunale di bike sharing, l’illuministica a led che si illumina in base all’intensità 

del traffico, i semafori intelligenti in grado di gestire le segnalazioni sulla base dei flussi di traffico, i 

bus in grado di misurare, tramite appositi sensori, il flusso dei passeggeri, cosicché quando è pieno 

comunica il dato e si raddoppia la linea. Sono state create opportune applicazioni che visualizzano e 

mappano tutte le fermate dei bus pubblici. Questa nuova applicazione mette a disposizione dei citta-

dini la geolocalizzazione delle fermate, dei percorsi e degli orari. 

Per quanto concerne la gestione parcheggi si mira a potenziare i sensori idonei a rilevare i posti li-

beri nei parcheggi e rendere visibile su app la disponibilità dei posti evidenziandoli in giallo per disa-

bili, rosa per donne in gravidanza, bianchi per generici, app per prenotazione parcheggi e situazione 

parcheggi liberi. 

Per quel che riguarda la Sicurezza si vuole potenziare i sensori dei marciapiedi per illuminare le 

strisce pedonali quando passano i pedoni, il collegamento internet veloce per vigili urbani, polizia, la 

videosorveglianza con sistemi software predittivi, l’estensione app comunale BaRisolve per segnalare 

fatti criminosi. 

Circa la gestione dei rifiuti, l’obiettivo è potenziare sensori che comunicano quando i bidoni sono 

da svuotare e l’utilizzo di droni per monitorare rifiuti ingombranti presenti in città. Il drone è in grado 

di segnalare l’esatta posizione geolocalizzata in cui il rifiuto si trova, in modo che gli operatori possa-

no provvedere tempestivamente al recupero e allo smistamento. 

Nell’ambito del turismo si mira a potenziare app-prenotazione servizi turistici-balneari. Si sta pro-

cedendo anche verso la costruzione di una mappa relativa alla qualità delle acque balneabili, integrata 

con le informazioni relative ai rilevamenti acustici e alla qualità dell’aria. 

Codesti strumenti diventano quindi un modo non solo per rendere i cittadini consapevoli delle po-

litiche che vengono effettuate dalla amministrazione ma anche per costruire e migliorare una nuova 
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fiducia tra chi vive in un determinato territorio e chi quel territorio è stato chiamato ad amministrarlo. 

Per fare ciò diventa essenziale far crescere la cultura del dato e le competenze digitali tra i cittadini e 

tra reti di cittadini. 

Bari Smart City si basa, quindi, su un modello che offre opportunità di innovazione sia sul versante 

metodologico-concettuale, sia sulla dotazione di strumenti, nuove tecnologie hardware, nuovi soft-

ware, protocolli, standard e soluzioni architettuali che si fondano sulla domanda informativa espressa 

dai soggetti coinvolti.  

Questa iniziativa segna l’inizio di un processo evolutivo di grande interesse sul rapporto tra istitu-

zioni e comunità locali. Si tratta di un approccio condiviso del governo del territorio e dell’ambiente 

in un panorama generale in cui la maggioranza delle informazioni sono di fatto detenute dagli enti 

pubblici. Questo approccio permette una prima collaborazione tra il mondo delle istituzioni e i citta-

dini, in particolare tra le agenzie ufficiali per l’ambiente e i cittadini.  

Tale collaborazione è stata possibile adottando un nuovo linguaggio costituito di immagini teleri-

levate che danno una rappresentazione del territorio del tutto naturale, comprensibile e accessibile al-

la totalità degli interlocutori. In pratica viene sostenuta la cultura digitale perché permette azioni di 

informazione e sensibilizzazione per il godimento dei diritti digitali da parte dei cittadini.  

Il processo di sviluppo di Bari Smart City va, quindi, in una direzione che porta a una nuova vision 

di sviluppo basata sulla consapevolezza che beni e risorse sono di fatto immateriali e l’innovazione 

sta rapidamente spostando l’importanza dalla movimentazione di beni alla movimentazione di in-

formazioni associate ai beni (Minca, 2014, p. 12). 

Per questo motivo il modello di gestione della conoscenza viene realizzato sulla logica computa-

zionale. Ciò significa che le caratteristiche informative e funzionali delle applicazioni permettono di 

utilizzare efficienti strumenti geo-web in cui l’architettura cloud computing garantisce l’impiego di 

grandi moli di dati. 

Sterling ci invita però a riflettere sul fatto che: «I dati di rete sono di fatto delle metainformazioni 

che vengono orientate per la comprensione del funzionamento di un organismo urbano. Si veicolano 

informazioni che costituiscono una particolare dimensione del rapporto tra persone e città, una di-

mensione parallela, ma altrettanto significativa di quella materiale. Il livello di interazione tra le per-

sone e codesti dati fa pensare a Second Life. Analizzare le relazioni significa analizzare il comporta-

mento umano e il suo rapporto con il territorio» (2005, p. 73). A tal fine Borga chiarisce: «Può essere 

utile ricordare l’importanza della dimensione del tempo reale in contesti multiattoriali. Si possono in-

dividuare quattro elementi costitutivi di un real time control system: l’entità da controllare, i sensori per 

il monitoraggio, il meccanismo di valutazione, gli attuatori fisici. Oltre agli attuatori automatici, si ri-

conosce anche nel comportamento globale degli individui distribuiti sul territorio una sorta di attua-

tore umano distribuito su cui oggi è possibile intervenire efficacemente acquisendo informazioni da 

esso e inviandogli altre informazioni in modo tale da orientarne il comportamento. Trattasi di una fi-

liera informativa che, senza soluzione di continuità, veicola informazioni dall’elemento da governare 

al gestore dei processi e di nuovo verso l’elemento da governare, in modo totalmente trasparente, in 

tempo reale, con effetti fisici tangibili e misurabili sulle performance del sistema complessivo. Il moni-

toraggio è una particolare tipologia di processo conoscitivo sostanzialmente caratterizzato 

dall’elemento della ricorsività, ovvero la reiterazione nel tempo del processo di acquisizione di infor-

mazioni su uno stesso oggetto osservato» (2015, p. 72). 

Criticità e sviluppi legati a questo modello sono da riferire sostanzialmente ai temi della qualità 

dell’informazione territorio-ambiente, della connettività diffusa e della privacy. Ma, per la sostenibili-

tà della città futura, una cultura di progetto nell’impiego di tecnologie per la conoscenza del territorio 

pare sia proprio diventato un elemento essenziale.   
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GIOVANNI MAURO1  

STRATEGIE SMART CITIES NELLE AREE URBANE IN RAPIDA CRESCITA 

IN ESTREMO ORIENTE: IL CASO DI HO CHI MINH CITY (VIETNAM) 

1. Introduzione 

 

Recenti trend demografici a scala globale evidenziano la costante ascesa negli ultimi settant’anni 

della popolazione residente nelle aree urbane, specialmente nei Paesi della fascia temperata e tropica-

le dell’emisfero Nord (Dematteis, Lanza, 2011). Se attualmente la popolazione urbana è stimata in cir-

ca il 54% della popolazione mondiale, si prevede che nel 2050 si attesterà intorno al 66% (UN, 2014). 

Seppur ancora prevalentemente rurale (52,5%; UN, 2014), il Continente asiatico è sicuramente quello 

in cui fenomeni migratori – per lo più interni – hanno determinato l’impetuosa crescita di numerose 

aree metropolitane. Si riportano, a titolo esemplificativo, i casi di Shenzen (da 330.000 abitanti nel 1980 

ad oltre 10 milioni nel 2010), Shanghai (da circa 11 milioni di abitanti nel 1970 ai quasi 25 milioni nel 

2013) in Cina, di Jakarta (dai 4,5 milioni di abitanti nel 1970 ai circa 10 milioni nel 2014) in Indonesia o 

di New Delhi (dai 4 milioni di abitanti nel 1971 agli oltre 16,5 milioni nel 2011) in India. Anche se tal-

volta queste statistiche vengono contestate per le modalità con cui i territori vengono repentinamente 

classificati come città (i.e., Chan, 2009), è alquanto evidente l’eccezionalità di questo fenomeno geogra-

fico. Infatti, se l’urbanizzazione tra il XVIII e il XIX secolo – connessa alla Prima rivoluzione industria-

le – di alcune città inglesi (ad esempio, Manchester) è avvenuta in un arco temporale di poco meno di 

cento anni (Hall, 1998), l’impressionante boom demografico che ha coinvolto numerose aree metropo-

litane dell’Estremo Oriente è stato ancora più straordinario sia in termini quantitativi2 sia per la rapi-

dità – circa mezzo secolo – con cui ha trasformato (e sta ancora trasformando) gli ambiti territoriali in-

teressati. 

(Mauro, 2016). 

Tuttavia, se l’opportunità di migliorare la propria condizione sociale (garantita a sua volta dalle 

numerose opportunità di lavoro che una città può offrire) rimane il principale attrattore urbano per le 

popolazioni rurali circostanti, le diseconomie agglomerative di natura ambientale e sociale determina-

te da una crescita urbana così convulsa possono altrettanto rapidamente minare la sostenibilità delle 

città stesse. Proprio per questo motivo, analizzare la sfida proposta dalle politiche smart cities sembra 

essere ancora più interessante in questi contesti territoriali dove è particolarmente arduo coniugare 

crescita economica, tutela dell’ambiente ed equità sociale.  

Il caso allo studio è quello di Ho Chi Minh City (HCMC), la città demograficamente più rilevante 

di uno Stato, il Vietnam, in forte ascesa economica nel complesso contesto asiatico. Caratterizzata nel-

la sua storia da un passato alquanto turbolento, quest’area metropolitana ha conosciuto negli ultimi 

trent’anni un marcato incremento di popolazione. Interessata da fenomeni di migrazione interna per 

le opportunità lavorative che è in grado di offrire, questa città è la realtà economicamente più impor-

tante del Vietnam. Non esente da problematiche ambientali (ad esempio, l’inquinamento atmosferico 

                                                      
1 Università degli Studi di Trieste. 
2 Nel caso della Cina, ad esempio, si stima che la migrazione dall’ambito rurale a quello urbano abbia 

coinvolto circa 500 milioni di persone (Miller, 2012). 
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e il traffico caotico) e sociali (povertà, malasanità, baraccopoli), essa viene periodicamente investita da 

fenomeni alluvionali. Tali eventi sono connessi al passaggio dei monsoni ma anche alla morfologia 

pianeggiante e alla posizione deltizia di questa città. Proprio per questi motivi HCMC è direttamente 

esposta alle conseguenze dei cambiamenti climatici.  

Dopo un breve inquadramento territoriale e storico di HCMC, il contributo intende presentare sin-

teticamente le recenti proposte adottate in termini di politiche smart city per cercare di limitare le pro-

blematiche di cui sopra e per fare di questa città un punto di riferimento nel contesto del Sud-Est 

Asiatico come modello di good governance.  

 

 

2. Ho Chi Minh City: da città coloniale a megacittà 

 

HCMC è una città di delta, posizionata a ridosso della zona paludosa in prossimità della foce del 

Saigon Dong Nai, cui rimanda il toponimo che evoca il suo periodo coloniale fino alla guerra civile. 

Formalmente fondata nel 1698 dalla Dinastia Nguyen, si trova nella porzione settentrionale della Co-

cincina, la pianura alluvionale coltivata a riso a sud del Vietnam. Essa si articola in ventiquattro di-

stretti (13 urbani, 6 semi-urbani e 5 rurali) su una superficie di oltre duemila chilometri quadrati.  

La sua storia nel corso di questi tre secoli è stata alquanto convulsa. Nata come importante centro 

commerciale e porto fluviale, fu completamente distrutta dai colonizzatori francesi nel 1859. Durante i 

primi vent’anni del periodo di occupazione francese che nel complesso durò circa un secolo (1859-

1954), subì profonde trasformazioni: venne adottato un nuovo nome3, Saigon; furono creati numerosi 

parchi urbani, nonché un sistema di strade e di ampi viali alberati su cui ancora oggi si articola il cen-

tro città. Vennero costruiti un teatro lirico, una cattedrale monumentale, palazzi e ville. La città diven-

ne famosa per la sua bellezza e per la sua atmosfera cosmopolita, tanto da essere ridenominata la 

‚perla dell’Estremo Oriente‛. Fra il 1954 e il 1975 fu la capitale della ‚Repubblica del Vietnam‛ nel 

sud di un Paese diviso lungo il 17° parallelo dalla guerra civile. In tale periodo venne eletta sede ope-

rativa dei quartieri generali delle forze militari US. Riconquistata il 30 aprile 1975 dalle Forze di Libe-

razione del Vietnam, fu rinominata Ho Chi Minh City in onore del leader che guidò la rivoluzione 

(Nguyen et al., 2016).  

La fine della guerra civile comportò un esodo forzato dalla città verso le aree rurali di circa 700.000 

persone per sostenere i programmi d’intensificazione agricola4. Solo il ricollocamento del personale 

governativo in città garantì un riequilibrio demografico; alla fine degli anni settanta HCMC contava 

circa 2 milioni e 370 mila abitanti. Nei successivi dieci anni la città non subì un sostanziale incremento 

demografico a causa della stagnazione economica del Paese e di un controllo alquanto rigido dei mo-

vimenti migratori interni da parte del governo (Gubry, Huong, 2004). Tuttavia, tali condizioni costi-

tuirono le premesse atte a favorire l’introduzione di riforme politiche atte a traghettare il Paese verso 

un ‚socialismo di mercato‛, seguendo l’esempio della Cina. La prima delle riforme adottate in tal sen-

so5 denominata Doi Moi, Open Policy, risale al 1986 (Beresford, 2008). Tali provvedimenti, nel loro 

complesso, hanno profondamente cambiato la legislazione sulla proprietà privata, sia relativamente ai 

beni terrieri sia per quanto concerne i beni immobili (Nguyen et al., 2016). Ciò ha posto le condizioni 

                                                      
3 In precedenza la città si chiamava Gia Dinh (Nguyen et al., 2016). 
4 Anche altri motivi determinarono il processo di de-urbanizzazione di HCMC in quel periodo: il ritorno 

ai centri rurali di coloro che durante il conflitto avevano trovato rifugio in città; la fuga clandestina all’estero 

per motivi politici o per cercare condizioni di vita migliori rispetto ad un Paese appena uscito da una guerra 

durata decenni (Gubry, Huong, 2004). 
5 Le successive riforme sono state: New Beginning, 1998; Joining to the World, 1993; New Future, 2003; 

Future and Beyond, 2013 (Nguyen et al., 2016).  
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di base per una forte crescita economica, attirando numerosi investitori stranieri e ponendo in atto un 

importante processo di industrializzazione in tutta la regione di HCMC, dove attualmente insistono 

53 zone industriali (Kontgis et al., 2014). Oggi questa città è la capitale finanziaria ed economica del 

Vietnam: rappresenta circa il 23% del PIL nazionale e circa il 20% degli investimenti stranieri com-

plessivi (ADB, 2010). Contemporaneamente la popolazione urbana di HCMC è quasi triplicata: in po-

co più di trent’anni è passata da 2,9 milioni del 1989 a quasi 8,5 milioni dei giorni nostri6 (GSO, 2016) 

diventando di fatto una megacittà (Gubry, Huong, 2004). Nello stesso periodo i distretti storici del 

centro città, ormai sede di numerose attività finanziarie, hanno conosciuto dapprima una fase di di-

surbanizzazione (Mauro et al., 2017) e, successivamente, una rivalorizzazione del centro (Kontgis et al., 

2014) alla stregua di molte città occidentali. Le vestigia di epoca coloniale e della guerra civile riman-

gono a testimonianza del suo recente passato, ma l’immagine odierna di HCMC è profondamente 

mutata (fig. 1): la downtown, che coesiste con il tessuto coloniale della città, si caratterizza per lo svetta-

re di numerosi palazzi dell’alta finanza. Il nuovo skyline sottende le ambizioni di questa città nel più 

ampio contesto del Sud-Est Asiatico; in tal senso, le politiche smart city possono giocare un ruolo di 

primo piano. 

 

 
 

Figura 1. Coesistenza tra elementi coloniali e nuovi palazzi nel centro di Ho Chi Minh City: in primo piano il pa-

lazzo del municipio (completato nel 1910) e sullo sfondo le torri del Dipartimento della Cultura e dello Sport 

Fonte: foto dell’autore. 

 

 

  

                                                      
6 Se si considerano anche le limitrofe Thuan An (circa 440.000 abitanti), Bien Hoa (circa 1.100.000 abitanti) 

e Thu Dau Mot (circa 270.000 abitanti), la regione di Ho Chi Minh comprende circa 10.350.000 persone.  
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3. Ambizioni smart e criticità socio-ambientali 

 

Capitale finanziaria di un Paese in forte ascesa economica ma anche realtà metropolitana con rile-

vanti problematiche ambientali e sociali, HCMC potrà nuovamente diventare la ‚perla dell’Estremo 

Oriente‛? È una scommessa in cui credono apertamente gli amministratori locali che promuovono 

progetti ed iniziative improntate a politiche smart city per cercare di risolvere questioni prioritarie 

quali il traffico caotico, l’inquinamento dell’aria e dell’acqua, il sovraffollamento e la povertà, la salute 

pubblica, la sicurezza alimentare e l’istruzione.  

Dal momento che l’ICT (Information and Communications Technology) è fondamentale per lo svilup-

po di politiche smart city, allora assume un grande valore – non solo simbolico – la nascita già nel 2002 

di un importante parco tecnologico, il Saigon Hi-Tech Park. Esso attira investimenti internazionali nei 

settori Hi-Tech e potrebbe essere in grado di guidare la rivoluzione smart di HCMC. Ridenominato la 

‚Silicon Valley del Pacifico‛, è collocato geograficamente tra i più importanti distretti industriali del 

sud del Paese e assicura notevoli agevolazioni per le aziende che vi si stabiliscono. Per questi motivi è 

in grado di attrarre aziende straniere leader nei settori tecnologici più eterogenei (dalla robotica alle 

biotecnologie), coinvolgendo al contempo le istituzioni di ricerca locali7. Recentemente (maggio 2017), 

assieme alla Ho Chi Minh Power Corporation, ha portato a termine un progetto pilota per lo sviluppo 

di una piattaforma di comunicazione utile alle politiche smart city. Si tratta di un provider globale, de-

nominato ‚Trilliant Networks‛, in grado di offrire soluzioni IoT (Internet of Thing) riferibili a moltepli-

ci campi di applicabilità, dalla infomobilità all’efficienza energetica8.  

 

 
 

Figura 2. Motocicli in colonna lungo le strade di Ho Chi Minh City. Fonte: foto dell’autore. 

 

Se questo importante risultato riguarda il prossimo futuro, al momento una delle criticità più ur-

genti da risolvere è quella inerente al sistema pubblico dei trasporti locali. Attualmente i residenti di 

HCMC si muovono in prevalenza con i ciclomotori: stime del Dipartimento dei trasporti valutano la 

                                                      
7 Saigon Hi-Tech Park: http://www.corriereasia.com/notizie/saigon-cresce-la-silicon-valley-del-vietnam-

un-parco-tecnologico-da-2-miliardi (ultimo accesso 20/05/2017). 
8 The Trilliant Network: https://trilliantinc.com/press-releases/trilliant-networks-and-ho-chi-minh-power-

corporation-complete-pilot-of-vietnams-first-smart-city-communications-platform (ultimo accesso: 22/05/ 

2017). 

http://www.corriereasia.com/notizie/saigon-cresce-la-silicon-valley-del-vietnam-un-parco-tecnologico-da-2-miliardi
http://www.corriereasia.com/notizie/saigon-cresce-la-silicon-valley-del-vietnam-un-parco-tecnologico-da-2-miliardi
https://trilliantinc.com/press-releases/trilliant-networks-and-ho-chi-minh-power-corporation-complete-pilot-of-vietnams-first-smart-city-communications-platform
https://trilliantinc.com/press-releases/trilliant-networks-and-ho-chi-minh-power-corporation-complete-pilot-of-vietnams-first-smart-city-communications-platform
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presenza di oltre sette milioni9 di motorini in città, giustificando la ridenominazione di HCMC in ‚ca-

pitale dei motocicli‛ (fig. 2). Chiaramente ciò determina un grande impatto sulla sicurezza stradale 

(vista l’elevata frequenza degli incidenti mortali)10, sulla velocità media in città (in calo11 a causa di un 

traffico sempre più caotico) e sull’inquinamento dell’aria. I gas di scarico dei ciclomotori e 

l’impressionante numero delle aziende e industrie localizzate all’interno dell’area metropolitana (oltre 

28.000; Quoc Ho et al., 2011) determinano nel loro insieme una concentrazione molto critica di inqui-

nanti atmosferici, tanto che quasi il 90% dei bambini sotto i 5 anni soffre di problemi respiratori (Le et 

al., 2008). Proprio per questi motivi, priorità assoluta è stata data allo sviluppo di un piano per il tra-

sporto pubblico che prevede la costruzione di 6 linee di metro (le prime due sono già in fase di realiz-

zazione e la loro apertura è prevista entro il 2020), di 3 linee ferroviarie sopraelevate e di una ‘linea 

bus rapida’ che attraverserà la città in direzione est-ovest. Verrà predisposta, inoltre, una smart card 

(come ad esempio a Londra, la Oyster card) che garantirà l’accesso da parte degli utenti all’intero si-

stema di trasporto pubblico. Esso sarà gestito in modalità integrata mediante l’utilizzo di tecnologia 

avanzata: il controllo in tempo reale dei semafori; la fibra ottica e la rete mobile wireless per trasferire 

informazioni criptate sul traffico (volume, velocità, punti critici, etc.); un circuito in grado di ricono-

scere in modo automatico le targhe (Automatic Number Plate Recognition); una serie di dispositivi rela-

tivamente alla segnaletica stradale (Variable Message Signs) utili al viaggiatore, perché in grado di for-

nire informazioni in tempo reale sulle condizioni del traffico. Oltre a questo, verrà integrato il sistema 

di telecamere di sorveglianza attualmente decisamente insufficiente (ne conta solo 50), che potrà rive-

larsi utile in termini di sicurezza stradale e personale, nonché per monitorare le condizioni 

dell’inquinamento atmosferico della città in tempo reale (Hodlkinson, Busch, 2015). 

 

 
 

Figura 3. Aree di espansione urbana nella zona a sud di Ho Chi Minh City sulle sponde dei canali che caratteriz-

zano l’area urbana. Fonte: foto dell’autore. 

  

                                                      
9 http://www.thanhniennews.com/society/ho-chi-minh-city-now-has-74-million-motorbikes-and-

counting-57787.html (ultimo accesso 21/05/2017). 
10 Solo nel 2014 a HCMC si sono verificati 4.321 incidenti che hanno determinato 723 morti e 4.028 feriti. 

Dati analoghi per il 2015: 703 morti e 3.302 feriti in 3.712 incidenti stradali 

(https://tuoitrenews.vn/society/38881/traffic-accidents-kill-nearly-8700-injure-19000-in-vietnam; ultimo ac-

cesso 21/05/ 2017).  
11 La velocità media in città è passata dai 18 km/h nel 2002 ai 14 km/h nel 2010 (Van Amelsfort, Brundell-

Freij, 2011). 

http://www.thanhniennews.com/society/ho-chi-minh-city-now-has-74-million-motorbikes-and-counting-57787.html
http://www.thanhniennews.com/society/ho-chi-minh-city-now-has-74-million-motorbikes-and-counting-57787.html
https://tuoitrenews.vn/society/38881/traffic-accidents-kill-nearly-8700-injure-19000-in-vietnam


364   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 

 

L’utilizzo delle telecamere verrà implementato anche per monitorare un’altra problematica di 

HCMC, ossia la sua vulnerabilità alle esondazioni. Se si considera che circa il 70% dell’area metropoli-

tana si trova sotto il livello del mare, si può facilmente comprendere quanto questa città sia esposta a 

frequenti fenomeni alluvionali (per lo più legati ai monsoni) e, più in generale, alle variazioni indotte 

dai cambiamenti climatici12. Storicamente sorta in un’area geografica in cui la prima emergenza è stata 

quella di arginare il rischio inondazioni (Bolay et al., 1997), la crescita convulsa e la scarsa pianifica-

zione che hanno caratterizzato questa città hanno di fatto aggravato la situazione. Viste le potenziali 

conseguenze sul piano igienico-sanitario, le autorità locali stanno investendo molti fondi per sovven-

zionare diversi piani al fine di risolvere questa problematica (Phun, 2007). Le soluzioni propongono 

progettualità eterogenee che prevedono la creazione di un articolato sistema di dighe (si stima se ne 

siano già create circa 200km), la costruzione di sistemi di pompaggio nonché, come accennato, 

l’installazione di una rete di telecamere per monitorare decine di punti critici. Altro interessante pro-

getto è quello portato avanti in collaborazione con il Ministero delle infrastrutture e dell’ambiente 

olandese, denominato Room for the river: in sintesi, esso prevede la creazione di vasche di contenimen-

to lungo il fiume (in decine di punti) per veicolarvi grandi masse d’acqua qualora le condizioni di 

piovosità e di alta marea siano pericolose per le popolazioni residenti13. E in tal senso le comunità più 

esposte sono spesso anche quelle più povere. Seppur marginali, le baraccopoli sono ancora presenti in 

un tessuto insediativo alquanto complesso, eterogeneo e generalmente molto compatto (la densità 

abitativa talvolta è superiore ai 45.000 abitanti/kmq). Esse sono localizzate nelle aree periferiche, so-

prattutto lungo i canali a sud della città (Hartley, Toan, 2008). Preme sottolineare però che uno gli 

obiettivi prioritari del governo vietnamita è combattere la povertà nonché garantire uno standard abi-

tativo dignitoso ai suoi cittadini. Se nel 1993 il tasso di povertà si attestava al 58,1%, nel 2008 il Viet-

nam aveva ridotto tale valore al 14,5%. Tuttavia nell’area metropolitana di HCMC 130.000 case sono 

classificate come abitazioni povere e 50.000 come semi-povere. A supporto di queste famiglie, le auto-

rità locali stanno promuovendo politiche sociali, come ad esempio, il rimborso parziale o totale delle 

spese sanitarie in base alle condizioni di indigenza o la concessione di crediti a tassi molto agevolati 

alle famiglie più povere. Nel periodo 2009-2015 nella realtà di HCMC sono stati in questo modo rag-

giunti importanti successi con il dimezzamento delle famiglie più povere (15,3% nel 2009; 7% nel 

2015)14.  

 

 

4. Un futuro sostenibile mediante politiche smart city?  

 

Declinare il concetto di smart city in realtà territoriali complesse come quelle del Sud-Est Asiatico 

deve necessariamente tenere conto delle modalità con cui queste città sono enormemente cresciute e 

delle tempistiche eccezionalmente ridotte in cui ciò è avvenuto. Come già accennato, la recente cresci-

ta economica del Vietnam è probabilmente da collegare anche alle scelte politiche orientate al ‘sociali-

smo di mercato’, che vedono certamente di buon grado gli investimenti stranieri. Così nelle aree ur-

bane come HCMC, nel giro di poche decadi sono cresciute a dismisura le aree industriali e il numero 

delle aziende e industrie presenti all’interno del contesto urbano. Come già accennato, ciò ha deter-

minato nel contempo una forte migrazione interna e numerose problematiche di natura ambientale e 

                                                      
12 Negli ultimi sessant’anni la città è stata investita da 12 importanti tempeste tropicali. 
13 The Economist, 2013 http://www.economist.com/news/asia/21577114-low-lying-city-must-take-drastic-

action-prevent-flooding-up-creek (ultimo accesso 18/05/2017). 
14 UNDP 

http://www.vn.undp.org/content/vietnam/en/home/operations/projects/poverty_reduction/urban_povert

y.html (ultimo accesso 15/05/2017). 

http://www.economist.com/news/asia/21577114-low-lying-city-must-take-drastic-action-prevent-flooding-up-creek
http://www.economist.com/news/asia/21577114-low-lying-city-must-take-drastic-action-prevent-flooding-up-creek
http://www.vn.undp.org/content/vietnam/en/home/operations/projects/poverty_reduction/urban_poverty.html
http://www.vn.undp.org/content/vietnam/en/home/operations/projects/poverty_reduction/urban_poverty.html
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sociale.  

Townsend (2014) evidenzia quanto possano intendersi realmente smart politiche di good governance 

che pongano al centro le esigenze dei cittadini i quali, mediante le potenzialità dell’ICT possono veni-

re sollecitati a implementare una sorta di ‚intelligenza creativa‛ per migliorare gli standard di vita di 

chi vive in città. Considerando il caso allo studio, certamente la presenza di una realtà tecnologica-

mente avanzata come il Saigon Hi-Tech Park può agevolare l’instaurarsi di una sorta di ‚milieu urba-

no‛ maggiormente favorevole ad un approccio partecipativo da parte della popolazione locale verso 

le iniziative utili a rendere HCMC una smart city. E in tal senso il progetto pilota ‚Trilliant Networks‛ 

sembra essere l’iniziativa che più si indirizza verso l’approccio partecipativo: una rete in grado di 

mettere a disposizione dei cittadini un database da consultare (o integrare) per gestire al meglio le 

emergenze legate al traffico o alle alluvioni, mediante la raccolta di dati in tempo reale. Tuttavia al 

momento esistono limiti legati alla connettività mobile (come messo in evidenza da un recente rap-

porto dell’APEC15 nel 2015), ma soprattutto problematiche quotidiane di natura estremamente concre-

ta (traffico caotico, alluvioni, emergenze sanitarie, povertà, etc.) che limitano l’adesione dei cittadini. 

Le politiche messe in atto dalle autorità locali anche per contrastare queste emergenze sembrano im-

prontate alla good governance del territorio. Essenziale è il ruolo delle autorità e delle aziende straniere 

coinvolte. Se esse, infatti, hanno potuto spesso giovarsi di condizioni economiche vantaggiose nella 

fase di delocalizzazione industriale, spesso alle stesse è richiesto di giocare un ruolo di primo piano 

per le attività di progettazione e successiva realizzazione di infrastrutture o altro. Questa soluzione è 

stata ridenominata Land-for-infrastructure Mechanism: qualora i progetti proposti non siano previsti 

con il piano regolatore vigente, viene chiesto agli investitori privati di realizzare le infrastrutture ne-

cessarie (Labbè, Musil, 2014). Come messo in evidenza dai numerosi progetti proposti, spesso aziende 

straniere – è il caso, ad esempio, della IBM16 – sono coinvolte nella realizzazione di soluzioni ad eleva-

ta tecnologia relativamente ad alcune priorità (trasporti, acque, e-governement, catena del cibo, etc). 

L’insieme di queste politiche rendono, dunque, HCMC «una città orientata al futuro nei settori della 

governance, della mobilità, dell’ambiente e della vivibilità» in cui però, per garantire una piena parte-

cipazione dei cittadini alla realizzazione della città intelligente (come auspicato da Giffinger et al., 

2007) è necessario risolvere almeno parzialmente i gravi problemi che gli abitanti di Saigon devono 

affrontare nel quotidiano.  
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INFORMAZIONI GEOREFERENZIATE PER LA GESTIONE DELLE CITTÀ.  

IL CASO DEI MERCATI NEL COMUNE DI FIRENZE* 

1. Introduzione 

 

Le cartografie costituiscono da sempre uno dei principali strumenti a supporto dell’azione pubbli-

ca, ma non si tratta di mezzi neutrali: le tecniche di rappresentazione impiegate, la selezione dei con-

tenuti consentono di comunicare più o meno efficacemente le scelte in materia di governo del territo-

rio, di favorire o meno la condivisione dei processi decisionali, di descrivere in modo più o meno im-

mediato lo stato di fatto o gli esiti di interventi che modificano l’organizzazione territoriale, basti pen-

sare alla rilevanza strategica della distribuzione di servizi o del ritaglio amministrativo (Lascoumes, 

2007). Le cartografie svolgono dunque un ruolo importante sia nel descrivere e valutare i cambiamen-

ti determinati dall’azione pubblica sui territori che nel facilitare il rapporto ed il dialogo tra pubblica 

amministrazione, stakeholders, cittadini. La qualità di una cartografia e la capacità di svolgere i compiti 

suddetti dipendono essenzialmente da due fattori: la disponibilità e la qualità dei dati utili alla costru-

zione della carta e l’efficacia comunicativa della rappresentazione. 

Disporre di dati georeferenziati e organizzati nell’ambito di sistemi informativi geografici relativi 

ai diversi tematismi necessari alla conoscenza e alla gestione del territorio, delle strutture, dei servizi 

delle città, anche ad elevato grado di dettaglio, riveste un ruolo chiave nei processi di governance nel 

contesto delle smart cities, fornendo una base certa su cui impostare strategie di gestione e scelte pro-

grammatiche, funzionali a un’amministrazione efficace e trasparente. La costruzione di una solida ba-

se conoscitiva, adeguata dal punto di vista cartografico e logicamente strutturata nell’ambito di un si-

stema informativo, costituisce il presupposto per pianificare e gestire interventi, attività, servizi. Da 

qui l’importanza della costruzione di modelli dati atti ad una corretta archiviazione delle informazio-

ni e della definizione del processo di acquisizione dei dati, che deve essere rigoroso per consentire 

l’affidabilità e l’omogeneità dei risultati (O’ Looney, 2000). 

Per quanto riguarda la capacità comunicativa della carta, non esistono regole assolute se non quel-

le generali che attengono alla leggibilità della rappresentazione (scala adeguata, scelta della simbolo-

gia, selezione e semplificazione dei contenuti, etc.), ma è importante soprattutto che la cartografia si 

adatti alle finalità per cui viene realizzata. Se lo scopo è quello di condividere e comunicare i processi 

decisionali ai cittadini, agli operatori commerciali, ad enti e istituzioni è obbligo scegliere codici ade-

guati a raggiungere un pubblico vasto, differenziato, o specifici target di utenti favorendone l’accesso 

alle informazioni e facilitandone la partecipazione. 

Nell’elaborazione di proposte progettuali, tuttavia, rivestono un ruolo determinante anche una se-

                                                      
1 Università degli Studi di Firenze. 
*L’articolo è stato ideato, strutturato e discusso congiuntamente dagli autori; in particolare, a Margherita 

Azzari si deve il paragrafo 1, a Camillo Berti i paragrafi 2, 3, 5 e a Fulvio Landi il paragrafo 4; Peter Conti ha 

collaborato fattivamente alle elaborazioni svolte nell'ambito del lavoro di ricerca. Gli autori ringraziano inoltre 

Lucia De Siervo, responsabile della Direzione Attività economiche e turismo del Comune di Firenze, e Alessio 

Frosali per la fornitura dei dati e il costante supporto tecnico. 
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rie di fattori di natura storica e culturale che non possono essere resi cartograficamente, ma che devo-

no essere tenuti in considerazione per operare scelte in grado di coniugare lo sviluppo con la qualità 

ambientale e la tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e paesaggistico. Nel caso di studio 

presentato, che riguarda la riorganizzazione del commercio in area pubblica a Firenze, la valutazione 

di queste problematiche si è concretizzata nella predisposizione di soluzioni che hanno tenuto conto 

di vari aspetti sia per quanto riguarda le scelte effettuate (analisi storica, pressioni turistiche, attività 

tradizionali, volontà dell’amministrazione, prescrizioni della Soprintendenza e UNESCO) che la loro 

rappresentazione ai fini della necessaria procedura di concertazione. 

 

 
 

Figura 1. Telemaco Signorini. Mercato Vecchio a Firenze - olio su tela – (1882-1883). Fonte: Milano, collezione privata. 

 

 

2. I mercati del comune di Firenze 

 

Il caso di studio proposto si concentra sul tema del commercio in area pubblica nel territorio fio-

rentino, nell’ambito del quale sono state effettuate l’acquisizione, la sistematizzazione e l’analisi di da-

ti funzionali alla predisposizione di ipotesi progettuali. L’attività svolta si inquadra nel progetto di co-

struzione di un sistema informativo geografico previsto dalla convenzione stipulata dal comune di 

Firenze con il Laboratorio di Geografia Applicata del Dipartimento di Storia, Archeologia, Geografia, 

Arte e Spettacolo dell’Università di Firenze, finalizzata alla revisione del piano del commercio su area 

pubblica, che disciplina i mercati svolti all’aperto o comunque con sede non fissa. Obiettivo 

dell’amministrazione è pervenire a una razionalizzazione delle concessioni, nell’ottica di un adegua-

mento alle prescrizioni della direttiva europea Bolkestein sui servizi e alle indicazioni della Soprin-

tendenza per i Beni culturali nel centro storico, in particolare, per l’area inserita nella Lista del patri-

monio mondiale UNESCO a partire dal 1982, per la quale vigono specifiche norme di gestione. 

Il centro storico della città è, come è noto, sottoposto ad una notevole e crescente pressione turistica 

(nel 2016 3.622.030 arrivi nel territorio comunale, con un aumento del 10% rispetto al 2012; fonte Re-

gione Toscana) che insieme ad altri fattori, primo fra tutti la liberalizzazione delle licenze per le attivi-



CITTÀ INTELLIGENTI E DINAMICHE  369 

 

 

tà di ristorazione e somministrazione disposta con la legge Bersani, ha determinato un processo di ra-

dicale trasformazione che ha portato alla sostituzione di molte attività commerciali, sia in sede fissa 

che ambulante. La progressiva espulsione dal centro della città dei residenti e delle attività economi-

che ad essi destinate si è accompagnata all’impoverimento qualitativo e alla banalizzazione 

dell’offerta commerciale e alla crescente erosione dello spazio pubblico della città con strutture tem-

poranee o semi-permanenti, come bancarelle, chioschi, dehors, etc. (Loda, 2008; Loda et al., 2011; Lipa-

ri, 2013; Santoni, 2016). In questo contesto, l’amministrazione comunale, con un serie coordinata di in-

terventi, intende arginare le trasformazioni in atto, attraverso una riqualificazione delle funzioni 

commerciali e degli spazi pubblici nel loro complesso (Pieraccini, 2017). 

 

 
 

Figura 2. Mercati e postazioni commerciali in area pubblica nel centro storico di Firenze. Fonte: elaborazione de-

gli autori su dati Comune di Firenze.  

 

L’attività di ricerca ha riguardato le postazioni per il commercio su suolo pubblico, che sono orga-

nizzate in base al piano vigente in diverse tipologie di aree mercatali, differenziate per caratteristiche 

merceologiche, funzioni, giorni e orari di esercizio, dimensione delle postazioni (Comune di Firenze, 

2008). Nell’ambito del territorio comunale, sono presenti 31 mercati rionali veri e propri, dislocati per 

lo più all’esterno del centro storico e destinati prevalentemente al commercio di prodotti alimentari e 

di altri generi destinati al consumo ordinario. Di questi, all’interno del centro storico si trovano il mer-

cato di Santo Spirito, dislocato nella piazza antistante la basilica, e quello di Sant’Ambrogio (adiacente 

al mercato coperto), che venne istituito negli anni Settanta dell’Ottocento, insieme al Mercato Centra-

le, come presupposto del ‚risanamento‛ urbanistico della zona del ‚Mercato Vecchio‛, oggi piazza 

della Repubblica (Bianca, Di Marco, 1995; Fanelli, 1993). Nella zona di San Lorenzo, la vendita di ge-
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neri alimentari si svolge attualmente solo all’interno della struttura in ferro e vetro realizzata tra il 

1870 e il 1874, mentre le strade adiacenti ospitano il più importante degli 11 ‚raggruppamenti turisti-

ci‛ che insistono nelle aree del centro storico maggiormente interessate dai flussi turistici e sono desti-

nati prevalentemente al commercio di prodotti che richiamano la tradizione artigianale fiorentina 

(pelletterie, tessuti, cartoleria di pregio) e souvenir, destinati essenzialmente ai non residenti.  

Nel territorio comunale sono presenti anche 166 ‚posteggi isolati‛, cioè non inclusi in nessuna area 

mercatale; in questa categoria rientrano chioschi permanenti e strutture mobili destinate ad attività di 

somministrazione alimentare, alcune delle quali legate alla tradizione fiorentina, come i ‚trippai‛, e i 

tipici ‚turnisti‛, che occupano le postazioni a loro assegnate secondo una rotazione periodica presta-

bilita e che si occupano esclusivamente della vendita di generi non alimentari, con precise specializ-

zazioni merceologiche: fondini (piccoli articoli in pelle e cuoio), cassettai (cartoline, guide turistiche, 

piccoli oggetti e souvenir), pennai (penne, piccoli accessori in pelle, bigiotteria), imbonitori, illustratori 

(Comune di Firenze, 2008). 

 

 

3. Dati e governance urbana: la costruzione del sistema informativo geografico 

 

Il progetto si è articolato in due fasi, tra loro strettamente connesse: la prima, finalizzata alla map-

patura dello stato dell’arte, la seconda, con l’obiettivo di individuare proposte progettuali. 

Complessivamente, la prima ha riguardato l’informatizzazione e la georeferenziazione delle in-

formazioni relative alle postazioni per il commercio su suolo pubblico nel comune di Firenze e, in par-

ticolare, all’interno del centro storico e all’implementazione di un sistema informativo. L’attività si è 

articolata in varie sotto-fasi, per quali sono stati utilizzati gli strumenti software che si sono rivelati 

più appropriati a seconda delle circostanze: dopo una ricognizione preliminare del materiale disponi-

bile, si è proceduto al recupero della documentazione prodotta dal Comune di Firenze nell’ambito del 

‚Piano per il commercio su area pubblica‛ (2008) e dei successivi aggiornamenti, in formato cartaceo e 

digitale, relativa sia alla rappresentazione cartografica delle aree mercatali e delle singole postazioni 

commerciali (formati immagine e CAD), sia alle informazioni tecniche ad esse correlate (formati testo 

e foglio di calcolo). 

Tenendo conto anche di precedenti esperienze (De Iaco et al., 2013), l’attenzione si è concentrata 

sulla progettazione del sistema informativo geografico, funzionale all’archiviazione e alla gestione 

delle informazioni, e sulla definizione della procedura di acquisizione dei dati, atta a garantire una 

precisione geometrica sufficiente e una struttura omogenea dei layer. L’attività di informatizzazione, 

georeferenziazione e standardizzazione dei dati esistenti ha richiesto modalità differenziate di tratta-

mento dei dati a seconda dei formati e supporti di partenza, con operazioni di conversione di forma-

to, trasformazione di coordinate, oltre che di disegno manuale. 

Una volta completata la fase di acquisizione, i dati sono stati organizzati in un sistema informativo, 

basato su layer poligonali georeferenziati, relativi alle aree pubbliche interessate da attività commer-

ciali, contenenti la localizzazione delle singole postazioni e le informazioni ad esse associate nelle 

schede prescrittive. L’insieme dei dati è stato fornito al committente ed è stato destinato 

all’implementazione all’interno del SIT comunale. 

A partire dal geodatabase è stato possibile derivare output cartografici, che hanno consentito di co-

struire sia un quadro di sintesi che tavole di dettaglio relative alle singole aree mercatali, che hanno 

consentito ai tecnici comunali di avere un quadro completo della situazione, per procedere alla suc-

cessiva redazione di ipotesi di modifica dell’assetto attuale delle concessioni e alla successiva concer-

tazione con le parti interessate. Nella redazione delle carte, la scelta del linguaggio grafico è stata 

orientata alla chiarezza espressiva e alla selezione puntuale delle informazioni dal rappresentare in 

funzione dell’efficacia comunicativa in relazione ai destinatari (Mapping the Nation, 2016). 
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Figura 3. I risultati: produzione di output cartografici da layer georeferenziati. Fonte: elaborazione degli autori 

su dati Comune di Firenze. 

 

 

4. Mercati e riqualificazione urbana: la redazione di soluzioni progettuali 

 

Obiettivo generale della seconda fase del progetto è stato supportare il Comune nel pianificare la 

riduzione delle aree mercatali, attraverso una complessiva razionalizzazione della distribuzione delle 

postazioni per il commercio su area pubblica.  

I mercati fiorentini hanno infatti diverse forme e dimensioni: coperti, all’aperto, specifici su un par-

ticolare prodotto o genere alimentare, misti, collocati in uno stesso luogo o itineranti, ma, potenzial-

mente, hanno anche interessanti elementi in comune. Possono creare posti di lavoro e portare ricchez-

za alla comunità che li ospita, costituire forti legami con le produzioni locali, influenzare i modi di vi-

vere dei cittadini, attrarre turisti diventando vetrine prestigiose per la città e per i suoi quartieri.  

Storicamente i mercati sono stati fondamentali per la crescita economica delle città europee, favo-

rendo non soltanto lo scambio e l’offerta di beni, ma costituendo allo stesso tempo un luogo dalla for-

te funzione sociale, dove le persone s’incontrano e stabiliscono rapporti con la comunità. Secondo le 

stime del rapporto ‚The Role and Importance of the Wholesale and Retail Market Sectors for the Eu-

ropean Union‛ ancora nel 2008 erano attivi in tutta l’Unione circa 25.000 mercati, con più di 450.000 

commercianti al dettaglio, 1.000.000 di lavoratori complessivamente coinvolti e un fatturato annuale 

di oltre 40 miliardi di Euro (World Union Of Wholesale Markets, 2011). 

In altri termini i mercati possono concretamente contribuire alla riqualificazione urbana di una cit-

tà, rivitalizzandone, previa attenta regolamentazione, le aree coinvolte. 
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Data questa premessa, scopo di questa attività è stato quello di moderare l’impatto dei mercati sul 

centro storico monumentale, sia in termini di visuale, che di occupazione del suolo pubblico, special-

mente in prossimità dei monumenti più importanti, ottimizzando la localizzazione degli stalli in al-

cune aree (Mercato di San Lorenzo, Mercato del Porcellino) e individuando sedi alternative, dove tra-

sferire parte delle postazioni esistenti. 

I criteri seguiti nella redazione delle proposte progettuali presentate al Comune hanno cercato di 

rispondere a diversi tipi di esigenze, sia di carattere pratico, che orientate alla riorganizzazione com-

plessiva: 

- creazione di aree mercatali funzionali alla presenza turistica; 

- raggruppamento delle postazioni in poche aree; 

- disposizione compatta delle postazioni; 

- creazione di ‚piazze tematiche‛ destinate alla valorizzazione di prodotti locali di qualità; 

- recupero di ‚vocazioni‛ storiche di determinate aree cittadine; 

- costruzione di occasioni di riqualificazione per aree degradate o marginali. 

Il primo punto prevedeva la creazione di mercati funzionali alla presenza turistica sul territorio cit-

tadino. Questa operazione non ha riguardato soltanto il centro storico, ma anche alcune aree con esso 

confinanti. Attualmente a Firenze vi sono zone interessate da un cospicuo flusso turistico, ma che an-

cora risultano prive di qualsiasi servizio di accoglienza e distribuzione di generi alimentari: sono aree 

dove sostano ogni giorno decine di bus turistici, in alcuni casi anche limitrofe alla stazione centrale 

delle ferrovie di Santa Maria Novella, dunque relativamente appetibili per gli operatori del settore e 

con un impatto praticamente nullo sugli edifici storici. Ovviamente la predisposizione di tali spazi 

mercatali richiederebbe un iniziale investimento promozionale da parte dell’amministrazione, in gra-

do di valorizzare questi luoghi come ‚porte di accesso alla città‛, ad esempio con la collocazione di 

apposita segnaletica, la creazione di punti informativi e di altri servizi destinati ai turisti. 

Inoltre la visita ad un mercato, se ben caratterizzato e organizzato, può costituire un’esperienza tu-

ristica unica, al pari di quella ad un monumento o ad altri luoghi della città inseriti nei circuiti tradi-

zionali del turismo. In una città come Firenze, ricca di secolari tradizioni artigianali, questo elemento 

non va dimenticato e i visitatori, stranieri e non, devono poter far parte dell’insieme dei consumatori 

attratti dai mercati. Per persone desiderose di scoprire aspetti caratteristici della zona che stanno visi-

tando, in relazione anche a nuove forme di turismo consapevole e slow, un mercato può rappresenta-

re un luogo autentico per entrare in contatto con la realtà locale, le sue produzioni artigianali, i pecu-

liari stili di vita dei suoi abitanti (Loda, 2015). 

È dunque importante valorizzare i mercati come un’esperienza turistica, anche se d’altra parte 

l’eccessiva presenza di turisti in un mercato può costituire un vero problema. La forte pressione tende, 

infatti, a modificare rapidamente l’offerta commerciale, portando all’aumento di bancarelle che ven-

dono souvenir e prodotti di scarsa qualità a scapito di quelle che offrono prodotti più tradizionali. Al 

fine di mantenere gli elementi di autenticità di questi luoghi, come pure la presenza di cittadini ed ac-

quirenti autoctoni, è invece necessario evitare una standardizzazione dei prodotti che a medio termi-

ne porta all’aumento di effetti negativi, tra cui la perdita di fascino e di attrattività nei confronti dei tu-

risti stessi (Loda, 2010). 

In tal senso la creazione di piazze ‚tematiche‛ ed il recupero di antiche vocazioni di quartiere può 

costituire una risposta efficace a queste tendenze, innescando un circolo virtuoso capace di coinvolge-

re diversi attori della società cittadina. 

In alcune delle zone del centro storico proposte, non direttamente coinvolte nei principali flussi tu-

ristici, l’offerta di prodotti specifici particolarmente apprezzati potrebbe poi generare un aumento di 

visitatori e consumatori, che altrimenti non avrebbero neanche visitato l’area dove si trova il mercato. 

In questi casi, ipotizzando raggruppamenti dei banchi in luoghi specifici della città e disposizioni par-

ticolari, questa soluzione potrebbe offrire una buona opportunità per la presentazione e la vendita dei 
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prodotti, rafforzando e caratterizzando contemporaneamente l’offerta locale, con ricadute economi-

che positive su altre imprese del quartiere in caso di eventi periodici programmati capaci di animare 

la vita sociale e culturale dell’area interessata (Cirelli, 2008). 

In definitiva, la riorganizzazione dei mercati del centro storico attraverso una distribuzione come 

quella proposta potrebbe portare alla creazione di sinergie economiche sociali, ambientali, culturali e 

fisiche forti e positive, trasformando queste operazioni di riqualificazione urbana in elementi pilota 

per uno sviluppo maggiormente sostenibile di tutta la città (Delponte, 2015). 

 

 

Conclusioni 

 

Nell’ambito degli obiettivi complessivi del progetto di ricerca, l’attività svolta sui mercati del co-

mune di Firenze ha rappresentato un’occasione importante per l’acquisizione di dati utili alla cono-

scenza del territorio urbano, nell’ottica duplice di migliorarne la gestione da parte delle amministra-

zioni competenti e di favorire la diffusione delle informazioni (cittadini, operatori, imprenditori). 

Dal punto di vista scientifico, l’attività svolta ha costituito un’opportunità di riflessione sul ruolo 

dei sistemi informativi geografici per un’efficace amministrazione delle città e sul valore della rappre-

sentazione cartografica come strumento per presentare informazioni, proporre soluzioni, valutare al-

ternative, oltre che, più in generale, sulla funzione dell’ottica ‚geografica‛ nella stesura di ipotesi pro-

gettuali, in un’ottica che contempli lo sviluppo con la qualità ambientale e la tutela e valorizzazione 

del patrimonio culturale e paesistico. 
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DATABASE GIS PER LA VALUTAZIONE SPEDITIVA A LARGA SCALA 

DELLA VULNERABILITÀ SISMICA DI UN’AREA URBANA COMPLESSA: 

APPLICAZIONE ALLA CITTÀ DI FIRENZE 

1. Introduzione 

 

Il rischio è un parametro funzione della probabilità di accadimento che un tipo di evento di una de-

terminata intensità si verifichi in un luogo specifico in un intervallo di tempo prefissato‛ (Varnes et al., Rap-

porto UNESCO, 1984). e dipende fortemente sia dalle caratteristiche della sorgente di rischio sia da 

quelle del sito al quale è riferita. Una volta definita la pericolosità è fondamentale per la definizione 

del rischio valutare la vulnerabilità o la propensione di persone, beni o attività a subire il danno.  

La vulnerabilità sismica, associata alle strutture, si misura in termini sia di perdita, o riduzione di 

efficienza, che come la capacità residua a svolgere ed assicurare le funzioni che normalmente esplica a 

regime. L’esposizione di una regione interessata dal rischio sismico, è composta da molteplici elemen-

ti. In generale, per semplificare la definizione dell’esposizione di un’area, si ripartiscono gli elementi 

esposti in categorie alle quali viene attribuito un danno fisico occorso, un’entità e un valore delle per-

dite preventivate per un determinato evento.  

Il presente studio propone una metodologia per la valutazione della vulnerabilità sismica urbana 

della città di Firenze attraverso l’uso della tecnologia GIS per creare uno strumento completo di in-

formazioni sul patrimonio edilizio (residenziale, pubblico e produttivo) e sulla popolazione (residente 

o di passaggio). Le informazioni sono state ottenute a partire da rilievi sismici in-situ su di un cam-

pione rappresentativo dell’edificato fiorentino, da studi precedenti sulla geologia e la sismologia 

dell’area (Coli et al., 2008), da dati ISTAT e da dati GIS messi a disposizione dal Comune di Firenze. 

 

 

2. Il database 

 

Dai dati urbanistici del Comune e dai dati ISTAT risultano censiti più di 47.500 edifici a cui sono 

stati associati le informazioni raccolte durante i rilievi sismici e architettonico-strutturali in-situ per la 

creazione di una banca dati relativa alle caratteristiche degli edifici fiorentini. Per ogni edificio il data-

base contiene: altezza, materiale e anno di costruzione, periodo di oscillazione, caratteristiche del sot-

tosuolo (fattore di amplificazione o effetto di sito, periodo di oscillazione delle onde sismiche), classe 

di uso, indice di risonanza (fig. 1. Tabella riassuntiva dei dati raccolti e dei metodi di analisi.). Tutte 

queste informazioni sono state integrate per 37.523 edifici, ovvero per il 79% dell’edificato totale (fig. 

2. Il database). 

 

  

                                                      
1 Università degli Studi di Firenze. 
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INFORMAZIONE FONTI METODOLOGIA DI ANALISI 

Altezza - Ufficio Urbanistico del Comune Calcolo della differenza tra DSM 

e DTM 

Anno di costruzione - Ufficio Urbanistico del Comune 

- Censimento ISTAT 

Estrazione dei dati presenti nelle 

2 fonti 

Materiale - Ufficio Urbanistico del Comune 

- Censimento ISTAT 

Attribuzione in funzione 

dell’anno di costruzione e  

estrazione dei dati presenti nel 

database ISTAT 

Periodo di oscillazione 

dell’edificio 

- Rilievi in-situ 

- Normativa per le costruzioni 

Attribuzione di un valore di pe-

riodo in funzione del materiale di 

costruzione 

Caratteristiche del  

sottosuolo 

- Dipartimento Scienze della Terra Estrazione dei dati 

Classe di uso - Censimento ISTAT Estrazione dei dati 

Indice di risonanza - Dipartimento Scienze della Terra 

- Rilievi in-situ 

- Normativa per le costruzioni 

Calcolo del rapporto tra periodo 

dell’edificio e quello del  

sottosuolo 

 

Figura 1. Tabella riassuntiva dei dati raccolti e dei metodi di analisi. 

 

2.1. La popolazione residenziale e turistica (o di passaggio) 

Integrando i dati dell’Ufficio di Statistica Associato dell’area fiorentina e del Comune di Firenze, 

sono state aggiunte alla banca dati delle informazioni sulla popolazione residenziale presente per iso-

lato.  

Il turismo è una delle principali attività economiche di Firenze, come testimoniato dal numero ele-

vato di turisti che ogni anno visitano la città. Pertanto i turisti sono stati considerati come valore espo-

sto nella formula del rischio. Per arrivare ad una stima di questo valore esposto, nella banca dati sono 

state aggiunte informazioni sul numero di visitatori all’interno dei musei e dei beni culturali. Le in-

formazioni utilizzate sono relative ai dati ISTAT del 2011. 

Oltre allo studio dei dati demografici e al numero di visitatori, un altro dato utilizzato per valutare 

il livello di esposizione al rischio, sia della popolazione stanziale che di quella turistica, è quella relati-

va alla categoria di uso degli edifici. La classificazione degli edifici in funzione del loro uso principale 

permette, infatti, di differenziare quelli con una presenza umana più alta durante il giorno (destina-

zione d’uso pubblico) da quelli dedicati ad uso residenziali in cui la presenza diventa più alta durante 

le ore notturne. 
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Figura 2. Il Database. Fonte: Ufficio Urbanistico di Firenze, dati ISTAT 2011; realizzazione mappe: P. Deguy. 

 

 

3. Valutazione a larga scala della vulnerabilità sismica 

 

La vulnerabilità sismica dell’edificato di Firenze può essere rappresentata in maniera speditiva at-

traverso la probabilità della presenza, o meno, del fenomeno di risonanza e cioè la vicinanza dei modi 

fondamentali dell’edificio con quelli di amplificazione sismica al suolo. Nel caso in cui il periodo pro-

prio della struttura e quello del suolo siano molto simili, vi è alta probabilità che si osservi un feno-

meno di risonanza che amplifica il movimento di oscillazione dell’edificio aumentando il rischio di 

danneggiamento. 

Il fattore fondamentale che caratterizza il periodo di oscillazione di un edificio è la sua altezza. Le 

misure sismiche realizzate in-situ sugli edifici di Firenze hanno permesso di definire una legge del pe-

riodo proprio di vibrazione dell’insieme delle strutture in muratura in funzione della loro altezza (Ri-

pepe et al., 2015; Ripepe et al., 2016). Per quanto riguarda le strutture in cemento armato sono state 

usate le prescrizioni dalla normativa per le strutture (NTC, 2008). In base alla mappa del periodo del 

suolo e a quella dei periodi delle strutture, sono state realizzate delle mappe dell’indice di risonanza 

(IR) per gli edifici in muratura e per quelli in cemento armato applicando la seguente formula: 
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IR=
1

1+ (1-Ts Te)2
 

 

dove Ts è il periodo relativo alla massima amplificazione sismica prodotta dal suolo e Te il primo mo-

do fondamentale dell’edificio. 

I valori ottenuti sono stati quindi suddivisi in 5 classi in modo da poter rappresentare il livello di 

vulnerabilità (fig. 3. Classi di vulnerabilità). 

 

INDICE DI RISONANZA LIVELLO DI VULNERABILITA’ 

              < 0,6 Molto Basso 

              0,6 a 0,7 Basso 

             0,7 a 0,8 Medio 

             0,8 a 0,9 Alto 

              >= 0,9 Molto Alto 

  
Figura 3. Classi di vulnerabilità. Fonte: Ripepe, 2015; elaborazione degli autori. 

 

Sotto un valore di IR=0.7 il livello di vulnerabilità è considerato come da molto basso a basso, per 

dei valori di IR compresi tra 0.7 e 0.8 la vulnerabilità è media, mentre con IR> 0.8 il livello di vulnera-

bilità è alto e diventa molto alto oltre 0.9. 

Per rappresentare il livello di vulnerabilità è stato scelto di mediare i valori ottenuti per ogni singo-

lo edificio all’interno di una griglia con celle di 100x100 metri di lato facendo distinzione tra muratura 

e cemento armato. Questo valore, considerato come rappresentativo della cella, è stato quindi utilizza-

to per realizzare le mappe di vulnerabilità del tessuto urbano (fig. 4. Periodo di oscillazione e indice di 

risonanza). 
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Figura 4. Periodo di oscillazione e indice di risonanza. Fonte: Ripepe, 2015; realizzazione mappe P. Deguy. 

 

3.1. Esposizione della popolazione 

L’esposizione al rischio della popolazione presente sul territorio è stata valutata dalle informazioni 

demografiche dell’ISTAT 2011 e dall’analisi della distribuzione territoriale della popolazione. Abbia-

mo così definito le zone più esposte al rischio in termini di vite umane. L’esposizione al rischio è stata 

realizzata in base alla classe di età come definita all’interno dei dati ISTAT: da 0 a 14 anni (i bambini), 

da 15 a 64 anni e più di 65 anni (persone anziane). La prima e la terza classe sono quelle ritenute come 

più vulnerabili e con le quali sono state realizzate le mappe di esposizione della popolazione. Nella 

figura 3 è stata usata una scala cromatica di blu per i bambini, e di verde per le persone anziane. In en-

trambi i casi, il colore più chiaro rappresenta una quantità per area inferiore a 10 persone, quello me-

dio tra 10 e 50 e il colore più scuro corrisponde ad un valore superiore a 50 individui (fig. 5. Esposi-

zione e vulnerabilità della popolazione). 
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Figura 5. Esposizione e vulnerabilità della popolazione. Fonte: ISTAT, 2011; Deguy, 2017, Ripepe, 2015; realiz-

zazione mappe: P. Deguy. 

 

Oltre alla distribuzione nel territorio della popolazione, le mappe a) e b) in figura 3, rivelano che il 

numero di persone anziane è molto più elevato rispetto al numero di bambini. Infatti, secondo i dati 

ISTAT, ci sono a Firenze 41.512 bambini, corrispondente al 11,6% della popolazione totale (353.305 in-

dividui), contro 92.378 persone di oltre 64 anni, corrispondente al 26% della popolazione totale. 

La scelta di queste classi di età come indice di esposizione, si basa sul potenziale comportamento e 

reazione ad un evento calamitoso in funzione dell’età della popolazione. Le persone anziane hanno 

maggiori difficoltà di movimento e i bambini non hanno sempre il comportamento corretto in quanto 

sono ancora dipendenti dai genitori. Nella pianificazione è importante considerare le zone di concen-

tramento di queste categorie della popolazione perché spesso queste rappresentano le prime persone 

che richiedono assistenza medica e psicologica. 

Il rischio sismico è stato quindi analizzato per celle tramite il confronto tra il livello di vulnerabilità 

(o indice di risonanza) e la classe di età degli abitanti presenti. Le mappe c) e d) rappresentano rispet-

tivamente l’indice di risonanza per gli edifici in muratura nelle zone con maggior concentrazione (al 

meno 50 individui per area) di bambini e di persone anziane. Per la classe di età minore (inferiore a 14 

anni) 146 celle (1.460.000m2), o il 9,6% delle 1.544 celle presente nella mappa c), hanno un valore di in-

dice di risonanza superiore o uguale a 0,8 che corrisponde ad un livello di vulnerabilità alto a molto 

alto. Per la classe di età maggiore (superiore a 64 anni) 437 celle (4.370.000m2), o il 12,6% delle 3.437 

celle presente nella mappa d), hanno un livello di vulnerabilità alto a molto alto. 

  

d) 

c) 
a) 

b) 
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Conclusioni  

 

La presente ricerca ha condotto alla realizzazione di una metodologia per la valutazione del rischio 

sismico e per l’implementazione delle informazioni sulle caratteristiche degli edifici e della popola-

zione nella città storica di Firenze. La tecnologia GIS è stata usata per individuare le relazioni spaziali 

di un sistema complesso e per analizzare tutte le componenti del rischio sismico. Questo studio vuole 

essere un’analisi prospettiva del rischio sismico al fine di conoscere le conseguenze di un terremoto 

sulla configurazione attuale della città. 

È stata analizzata la pericolosità attraverso l’uso di dati geofisici e geologici prendendo in conside-

razione il fattore di amplificazione, il valore del periodo delle onde sismiche e il profilo stratigrafico 

del sottosuolo. L’esposizione o il valore esposto è stato trattato con l’uso di strumenti GIS per arrivare 

a creare un database capace di contenere l’insieme delle informazioni raccolte e di cartografarle. Le 

mappe così realizzate permettono di identificare in maniera semplice e speditiva le zone della città 

più esposte al rischio sismico: i quartieri o gli isolati con una concentrazione maggiore di abitanti, gli 

edifici costruiti con materiale meno resistente e il loro uso predominante. La vulnerabilità è stata valu-

tata da un punto di vista dell’interazione della struttura con il sottosuolo, mentre l’esposizione ha pre-

so in considerazione solo l’aspetto umano. 

La metodologia usata per definire la vulnerabilità delle strutture ha condotto alla creazione di un 

indice di risonanza al quale si è associato un livello di vulnerabilità da molto basso a molto alto, diviso 

in 5 classi. Mentre i dati ISTAT hanno permesso di identificare le zone con una presenza maggiore di 

cittadini considerati come più esposti: i bambini sotto i 14 anni e le persone oltre i 65 anni.  

Poiché il rischio sismico è il risultato dell’equazione pericolosità per vulnerabilità per valore espo-

sto; al fine di giungere a questa definizione, nell’ultima fase del progetto sono state confrontate le 

mappe di risonanza con quelle relative alla distribuzione territoriale della popolazione per fasce di 

età. Il risultato ottenuto mostra quali zone della città, secondo la metodologia usata, hanno un rischio 

sismico più alto. La metodologia da noi proposta permette in maniera speditiva di valutare quali sono 

e dove sono le zone a percentuale di rischio più elevato fornendo indicazioni preziose sulla fragilità 

del territorio e sulle zone dove intervenire per ridurre l’esposizione dei cittadini. 

Una volta standardizzati i parametri di applicazione utilizzati per il presente lavoro, potrebbe esse-

re possibile applicare questa metodologia in altri ambiti territoriale come strumento di supporto alla 

decisione per la realizzazione dei Piani Comunali di Emergenza. Utilizzando il sistema e le metodolo-

gie sviluppate nel presente studio, opportunamente adattate a diversi tipi di rischio, sarebbe possibile 

strutturare piani di prevenzione e di salvaguardia da rischi ambientali diversi, quali quelli derivanti 

da esondazione o da allagamento. Nel caso della creazione di un sistema informativo territoriale per 

un altro territorio, la tipologia delle informazioni da raccogliere, la metodologia di rilievo e di analisi 

dei dati sarebbero simili così come le competenze necessarie per la sua realizzazione. 
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STEFANO DE FALCO1  

INNOVATION AND CREATIVITY IN SUB URBAN AREAS:  

EVIDENCES FROM EAST AREA OF NAPLES 

1. Strategie per città innovatrici o innovative 

 

Per quale scelta strategica optare, quella di efficientamento di una città con una enorme energia po-

tenziale di innovazione, quindi innovatrice, già ricca di capitale umano, di creatività, di relazioni, per 

renderla anche innovativa con servizi efficienti, oppure quella di creazione di una nuova città innova-

tiva? 

Si inizi a considerare il fatto che mediamente i progetti greenfield hanno un budget fino a dieci vol-

te superiore al budget dei progetti brownfield (Anderson, Fisher, Witters, 2012), pertanto, richiedono 

investimenti generosi e scelte di politica industriale (Alawadhi et al., 2012; Cluster, 2012). Inoltre as-

sumere quale stella polare per una città nuova quella esclusiva della massima efficienza potrebbe de-

terminare numerose esternalità negative che difficilmente renderebbero la città sostenibile, quali quel-

le legate a problemi di ordine sociale, come la coesione sociale e la qualità della vita (Angelidou, 2014, 

2015; Bria, 2012; Lind, 2012; Ratti, Townsend, 2011).  

La fase di fruizione di servizi ad alta efficienza non prevede una dipendenza puramente tecnologi-

ca, facilmente replicabile in altri contesti urbani, ma risulta essere strettamente legata al fattore uma-

no, ad abitudini dei cittadini, a elementi di tipo etico, morale, religioso, comportamentale che varia da 

città a città e pertanto progettare da zero una città innovativa indipendentemente da quelli che poi sa-

ranno i suoi cittadini si rivela essere un processo con molte alee di rischio. Tale caratteristica trova ri-

scontro anche in molti lavori presenti in letteratura di settore (Pike Research, 2011; Sassen, 2011; To-

wnsend, Maguire, Liebhold, Crawford, 2010).  

In città già esistenti con forte vocazione alla innovazione ma a bassi livelli di efficienza, le città in-

novatrici, si riscontrano, invece, proprio i vantaggi derivanti dalla presenza di un ecosistema di stake-

holder già consolidato (Robinson, 2012) che evidenzia l'impegno e la volontà dei cittadini di rendere 

la propria città intelligente ma anche vivibile cioè socialmente sostenibile (Bria, 2012; Paskaleva, 2011; 

Sassen, 2011; Townsend et al., 2010). 

La progettualità di azioni innovative in città già esistenti si traduce in azioni molto mirate e pensa-

te in ottica di servizi per i cittadini (piattaforme e applicazioni), senza la necessità di fare ricorso a 

grandi investimenti in infrastrutture intelligenti (Garner, Dornan, 2011; Walravens, 2011).  

Infine per chiudere il quadro criticità/opportunità di città già esistenti nelle quali implementare 

azioni per farle a diventare intelligenti, si riportano anche alcuni elementi oppositivi con cui confron-

tarsi: 

- gli ecosistemi complessi fatti di persone, istituzioni e soggetti interessati necessitano di grandi 

sforzi organizzativi nella prima fase e rilevanti sforzi disciplinari nella situazione di regime in 

cui occorre educare a nuovi comportamenti e a diverse modalità di fruizione di servizi urbani 

(Angelidou 2014, 2015; Bélissent, 2010; Ratti, Townsend, 2011); 

- l’impiego mediante revamping di una infrastruttura della città esistente potrebbe essere di osta-
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colo alla realizzazione di una morfologia urbana intelligente (Angelidou, 2014, 2015; Bélissent, 

2010; Pentikousis, Zhu, Wang, 2011); 

- a differenza di realizzazioni ex novo in cui le priorità delle azioni di intervento sono stabilite a 

tavolino in fase di progettazione mediante tools di simulazione che ne ottimizzano l’efficacia, 

nelle città già esistenti l’ordine delle priorità scaturisce da reali bisogni ed esigenze già consoli-

date nella collettività e questo può determinare uno sviluppo non sempre lineare (Bélissent, 

2010). 

 

 

2. L’analisi della realtà urbana periferica 

 

Alla luce delle considerazioni del precedente paragrafo la declinazione del paradigma di città in-

novativa al tema delle aree urbane periferiche appare non marginale rispetto ai temi di settore del di-

battito scientifico. 

In linea di principio, il concetto di periferia si estrinseca nella rilevabilità di una distanza, nella sua 

accezione più ampia, quindi geografica, economica, politica o sociale, rispetto ad un nucleo centrale 

(Bourne, 2010). In Europa, il termine è stato usato per descrivere aree svantaggiate caratterizzate da 

dipendenza, povertà ed emigrazione (Kühn, Bernt, 2013). In questa prospettiva, le aree periferiche 

non dispongono delle risorse per sostenere la propria crescita nel tempo, per cui il loro potenziale di 

sviluppo dipende in larga misura da processi che si verificano nell'area centrale (Portnov, Pearlmut-

ter, 1999). Questo modo di intendere la periferia non è universalmente condiviso, ad esempio, al con-

trario, in America del nord, i termini di area periferica o area extra-urbana sono associati a contesti 

urbani periferici e sono prevalentemente adottati per descrivere uno sviluppo urbano a minore densi-

tà e non sono necessariamente associati a condizioni di svantaggio economico, culturale, sociale, etc.  

Oggi, le periferie urbane continuano a crescere in tutto il mondo con intensità e caratteristiche di-

verse (UN-Habitat, 2013). Le recenti modifiche a modelli di urbanizzazione esistenti a causa delle ten-

denze opposte di sviluppo urbano e per effetto della grande urbanizzazione in tutto il mondo e so-

prattutto nei Paesi emergenti, hanno influenzato in modo proficuo il concetto di periferia e lo hanno 

reso più complesso e difficile da definire (Taylor, Lang, 2004). Analizzare il fenomeno di estensione 

delle periferie urbane richiede una analisi multifattoriale che coinvolge diverse variabili e diversi pro-

cessi che vanno dall'aggiunta di nuovi agglomerati urbani ai nodi esistenti, alla ‚periferizzazione‛ 

delle aree interne che seguono i cambiamenti delle loro condizioni economiche e sociali (Bernt, Rink, 

2010). Si assiste a fenomeni di decrescita economica a cui segue anche un downgrading del costruito di 

città caratterizzate da un passato florido in termini di sviluppo, che determinano una perdita della lo-

ro centralità (Lang, 2012) ed allo stesso tempo a fenomeni di incremento della prosperità di aree peri-

feriche per effetto di opportunità economiche legate a nuove attività ad alto contenuto di innovazione 

(Fitjar, Rodríguez-Pose, 2011). Le periferie hanno quindi acquisito una serie diversificata di variabili 

descrittive che vanno al di là dell'indicatore più semplice finora impiegato, vale a dire la distanza me-

trica da un nucleo urbano. Ciò richiede definizioni aggiornate, una forte riorganizzazione delle teorie 

consolidate e nuovi modelli di pianificazione e governance (Di Gaetano, Strom, 2003, Rumford, 2002). 

 

 

3. Creatività urbana e sua misura 

 

La nozione di città creativa da una ventina d’anni ha iniziato a caratterizzare sia i temi dei dibattiti 

scientifici e sia le linee guida sulla governance urbana (Landry, Bianchini, 1995). 

Gli statement sulla ‚classe creativa‛, poi diffusi da Florida (2002) hanno avuto un effetto di cassa di 

risonanza in diverse parti del pianeta e hanno portato ad una intensificazione della letteratura di set-

tore su tale aspetto. 

In realtà una genesi del fenomeno di critico di osservazione di tali caratteristiche urbane trova ra-
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dici ancora più profonde, infatti anche prima che i concetti della nuova economia o della città creativa 

fossero stati formulati così come oggi ormai li riteniamo consolidati, Gouldner (1979) utilizzò l'espres-

sione ‚la nuova classe‛ con cui intendeva una intelligenza-cum-tecnocrazia composta da individui di 

cui e interazioni fossero basate su una specie di razionalità critica in grado di governare i loro impegni 

pratici. 

La prova che il dibattito su tale tema è diventato, oltre che oggetto sempre più di articoli giornali-

stici, anche tema di ricerca accademica, è data dal flusso costante di pubblicazioni inerenti alla creati-

vità nella politica urbana. L'ultimo decennio ha assistito a diverse importanti con-ferenze e sessioni 

incentrate su questo tema; libri recenti (ad esempio Kong, O' Connor, 2009; Edensor et al., 2010a); spe-

ciali focus (per esempio Urban Studies, 2009; The Australian Geographer, 2010; The Information So-

ciety, 2010; City, Culture and Society, 2010). 

A sua volta, la costante attenzione di numerosi lavori acca-demici sulle ‚città creative‛ riflette la 

crescente centralità della nozione di creatività nella politica urbana in tutto il mondo. Influenzate dai 

teorici urbanistici e da professionisti come Charles Landry (2000) e appunto Richard Florida (2002a; 

2002b; 2002c; 2005, 2007) insieme a Charlotta Mellander e Kevin Stolarick (Florida et al., 2008; 2010) e 

con l'adozione della ‚Creatività‛ nella politica urbana in tutto il mondo (Florida, Tinagli, 2004; O' 

Connor, 2005; Kong et al., 2006; O'Connor, Xin, 2006; Evans, 2009; Kong, O' Connor, 2009; Peck, 2011), 

la cultura e la creatività sono sempre state incorporate nelle strategie urbane volte a sostenere la vitali-

tà economica delle città-regioni e nelle strategie di potenziamento della capacità delle città di compe-

tere per le risorse nel contesto della globalizzazione con un conseguente incremento della concorrenza 

urbana.  

I lavori di Richard Florida (2002a; 2002b; 2002c; 2005; 2007) insieme ai suoi colleghi Mellander e 

Stollerick (Florida et al., 2008; 2010) sono stati particolarmente influenti sulla diffusione del concetto di 

‚creatività‛ nella politica urbana, soprattutto attraverso quella che lui chiama, e che ormai è chiamata 

in letteratura di settore, la ‚classe creativa‛, di cui si accennava sopra nel suo omologo libro. 

Dopo aver evidenziato l’interesse della letteratura di settore verso la creatività urbana, occorre por-

si il problema di come poterla misurare. 

Una delle migliori sistematicizzazioni sul tema della misura della creatività delle città è quella rias-

sunta nel rapporto prodotto dal Centre for Cultural Policy Research, della Università of Hong Kong 

insieme al Home Affairs Bureau, The Hong Kong Special Administrative Region Government. 

Anche Florida ha proposto un ‚Indice di Creatività‛ in base alla combinazione dei seguenti ele-

menti: un indice tecnologico, ‚High-Tech Index‛, un indice di innovazione, ‚Innovation Index‛, una 

misura della dimensione della ‚Classe creativa‛ e infine un indice composto che lui chiama ‚Compo-

site Diversity Index‛ che include i sottoindici di ‚Gay Index‛, ‚Bohemian Index‛, ‚Talent Index‛ e 

‚Melting Pot Index‛. 

In un successivo lavoro con Irene Tinagli (2004), Florida articola un ‚Euro-Creativity Index‛ esten-

dendo il suo quadro precedente al contesto europeo. Tale macro indicatore da lui proposto si compo-

ne di due indici, il ‚Technology Index‛ e il ‚Talent Index‛ compilato in modo simile a quelli che ave-

va già descritto nel suo lavoro ‚The Rise of Creative Class‛ e infine prevede un ultimo terzo indice, il 

‚Tollerance Index‛, che è costruito e adattato al contesto europeo. 

Charles Landry suggerisce un modello basato su quello che lui definisce il ‚ciclo della creatività‛, 

composto da cinque fasi: 

- migliorare della capacità di generare idee 

- trasformare le idee in pratica 

- catturare le idee che circolano 

- creare piattaforme per la diffusione delle idee 

- disseminare le idee e promuoverle ai possibili loro fruitori. 

In ciascuna di queste 5 fasi fattori come, la disponibilità di supporti istituzionali (come la famiglia, 

le scuole e le comunità), i valori culturali, e le risorse materiali ed immateriali, giocano un ruolo fon-

damentale nella generazione di un ambiente creativo. 
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L’‚Indice di Creatività‛, generalmente impiegato nella Silicon Valley, è orientato a rilevare il valore 

delle infrastrutture culturali e sociali, a rilevare il grado di partecipazione degli individui alla vita cul-

turale, ed è orientato a valutare l’azione delle politiche culturali e gli investimenti stanziati per pro-

muovere e sostenere la creatività. Tale indice in gran parte è compilato sulla base di sondaggi di opi-

nione condotti nell’area. 

La misura della creatività, pertanto, passa attraverso una serie di indici la cui valorizzazione nelle 

diverse città del mondo consente anche un’analisi comparativa e, a tal fine, un buon cruscotto di rile-

vazione e misura della creatività urbana deve essere caratterizzato da Indicatori di Creatività (IC) che: 

- devono rivelare la natura economica emergente delle diverse città del mondo 

- devono individuare i nuclei competitivi che contribuiscono allo sviluppo delle città del mondo 

- devono evidenziare la rilevanza della creatività nei processi di sviluppo delle città del mondo. 

Il sistema di IC, generalmente presenti in letteratura, si basano sul modello delle ‚5C‛:  

- outcomes di Creatività 

- Capitale strutturale / istituzionale 

- Capitale umano 

- Capitale sociale 

- Capitale culturale. 

 

 

4. Il caso di Napoli est 

 

Tra gli esempi concreti di reale influenza della prossimità geografica tra università, centri di ricerca 

e territorio urbano, in particolare periferico, sicuramente il caso di Napoli est ne costituisce un esem-

pio paradigmatico. 

L’area di Napoli est ha visto il recente insediamento di un centro di ricerca, denominato CeSMA, 

dell’Università degli Studi di Napoli Federico II. In tale area la Regione ha deciso di investire al fine di 

riqualificarla, sia favorendo l’insediamento di nuove imprese in regime fiscale di ‚no-tax‛ e sia attra-

verso l’insediamento di università e centri di ricerca (figg. 1 e 2). 

 

 
 

Figura 1. L’area di Napoli est pre-insediamento universitario. Fonte: http://www.merqurioblog.it/wordpress/?p=477.  
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Figura 2. L’area di Napoli est post insediamento universitario. Fonte: propria. 

 
Il Centro di Ricerca dell'Università degli Studi di Napoli Federico II sorge nell'ex sede Cirio a San 

Giovanni a Teduccio. Un’area di 200.000 mq che ospita aule, laboratori, biblioteche, studi dipartimen-
tali e centro congressi. Un’attività di rivalutazione degli spazi, in una logica di riqualificazione urbana 
della fascia litoranea di Napoli e dei quartieri periferici. 

San Giovanni è un quartiere della zona est di Napoli, che in passato è stato sede della più impor-
tante industria conserviera del Mediterraneo, la Cirio, e della prima industria ferroviaria in Italia, ser-
vendo la tratta Napoli-Portici, col celebre opificio di Pietrarsa. 

Il centro CeSMA, Centro Servizi Metrologici Avanzati, dell’Ateneo Federico II, si è insediato 
nell’area di San Giovanni nel 2013 proprio con l’obiettivo di interagire con il territorio per la co-
creazione di valore sia nel rapporto R2B, con le imprese già esistenti nell’area di afferenza e con quelle 
di nuovo insediamento e sia nel rapporto R2R facendo lavorare in rete i laboratori preesistenti 
all’interno di altre sedi universitarie con laboratori di nuova realizzazione. 

Il CeSMA svolge attività di misura in diversi campi in diversi campi dell‘Ingegneria, della Fisica, 
della Chimica e della Biologia.  

Un’analisi empirica di valutazione degli effetti della prossimità geografica sul territorio è stata 
condotta applicando un protocollo di valutazione della capacità innovativa territoriale denominato 
AICTT-RTT (De Falco, 2015) su di un campione di 145 imprese e su un campione di 62 servizi territo-
riali. Il campione si riferisce a servizi e imprese tutte localizzate nell’area di Napoli est ed in attività 
almeno dall’anno 2011 fino all’anno 2014. L’analisi comparativa è stata condotta con riferimento al 
biennio 2011-2012, nel quale ancora non si era insediato il centro di ricerca CeSMA, ed al biennio 2013-
2014 post insediamento di quest’ultimo. Le imprese ed i servizi sono stati classificati per settori di af-
ferenza. 

L’analisi condotta nel confronto tra due bienni che caratterizzano il pre e post insediamento di ri-
cerca nell’area est di Napoli, ed il confronto con il campione di controllo relativo ad una generica area 
urbana, ha permesso di rilevare il particolare carattere di influenza rivestito dalla variabile prossimità 
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geografica. 
Di seguito invece si riportano i risultati di una ulteriore analisi condotta sul tema della correlazione 

tra creatività e innovazione, nella quale sono stati individuati i seguenti parametri di indagine sul cli-
ma innovativo: 

 
Indicatori clima innovativo 
I1) Partecipazione dei cittadini alla vita di quartiere  
I2) Equità sociale  
I3) Conoscenza diffusa nel quartiere  
I4) Accoglienza  
I5) Solidarietà  
I6) Eventi urbani. 
 
Sulla base di questi 6 indicatori è stato costruito un survey (disponibile anche on line) sottomesso 

nell’anno 20162 che riproponeva le stesse domande proposte nel 2012, quando ancora il campus uni-
versitario era in allestimento, non erano attivi corsi didattici ed Apple non si era insediata nell’area. 

Il survey per ciascuno dei 6 indicatori chiedeva agli utenti di esprimersi, in una scala da 1 a 10, sia 
sul peso/importanza in astratto del parametro proposto e sia sul giudizio relativo alla presenza di 
quel parametro presso il quartiere di Napoli est. Gli stessi valori sono stati rilevati in un quartiere cen-
trale della città al fine di ottenere un campione di controllo. 

In appendice le domande poste nel survey. 
 

4.1. Analisi dei risultati  
I risultati trovati (fig. 3) mettono in evidenza che nel periodo pre-insediamento universitario i 6 in-

dicatori considerati si caratterizzano per rilevanti scostamenti negativi tra il quartiere periferico di 
Napoli est e ed il quartiere di controllo costituito da un’area centrale della città. L’unico indicatore che 
si differenzia in termini di maggiore importanza attribuitagli dai soggetti che hanno risposto per il 
quartiere di San Giovanni a Teduccio rispetto a quella attribuitagli dai soggetti del campione di con-
trollo, è l’indicatore I5 sulla solidarietà.  

Tale scenario è ipotizzabile per un’area comunque degradata in cui il disagio sociale è molto avver-
tito. 

Passando ai giudizi, si notano tutti scostamenti negativi tra il quartiere periferico di Napoli est e ed 
il quartiere di controllo ed in particolare per quanto riguarda l’indicatore I5 di cui si è detto prima in 
termini della importanza. 

L’analisi che era stata condotta nel 2012, la si è ripetuta nel 20163 ed i risultati mostrano variazioni 
notevoli.  

In primo luogo si nota come l’insediamento dell’università, la IoS Academy della Apple, la presen-
za di un centro di ricerca avanzatissimo come il centro CeSMA, abbia contribuito al rafforzamento 
della identità urbana come reso evidente dall’inversione dello scostamento dell’indicatore I1 relativo 
alla importanza attribuita alla partecipazione dei cittadini alla vita di quartiere. 

La presenza di un clima creativo si riscontra nella maggior consapevolezza della importanza che la 
conoscenza diffusa riveste sul proprio territorio e nella valenza di eventi di quartiere. 

Dal punto di vista dei giudizi restano ancora rilevanti gli scostamenti rispetto ad un quartiere cen-
trale riferiti alla consapevolezza di una radicata conoscenza diffusa della propria area: probabilmente 

                                                      
2 Si ringraziano per la fase di creazione on line e sottomissione del survey i borsisti Ing. Achille Caldara e 

Dott. Giovanni Landi. 
3 In particolare per la somministrazione del survey e per la pubblicizzazione del link su cui compilare il 

questionario si è sfruttata anche (ma non solo per non polarizzare la risposta ad un momento euforico) la fe-

sta 16 settembre 2016 intitolata ‚Nuove luci a Napoli Est‛, con cui la Federico II inaugurava il nuovo Com-

plesso Universitario di San Giovanni a Teduccio, aprendo le le porte alla città e ai giovani per un grande 

evento inaugurale. In rete si trovano numerosi riferimenti. 
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su questo i residenti/lavoratori del quartiere di San Giovanni sono stati più cauti rispetto a coloro che 
hanno risposto nel quartiere centrale, nell’esprimere uno stato che reputano ancora in transizione. Co-
sì come resta forte ancora lo scostamento sulla percezione del disagio sociale. 

 

  

 
 

  
 

Figura 3. Variazioni dei pesi dei giudizi tra quartiere est e quartiere di controllo con riferimenti agli 2012 pre-

insediamento universitario e 2016 post insediamento universitario. Fonte: propria. 
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In sintesi i risultati trovati hanno consentito di formulare, secondo un approccio induttivo, le se-

guenti proposizioni di ordine generale riportate, non sempre di rapida e intuitiva formulazione: 

Proposizione 1: la presenza di una sorgente di innovazione (università, centri di ricerca, azienda 

multinazionale innovativa), si rivela una variabile di influenza rispetto alla co-creazione del clima in-

novativo del territorio. 

Proposizione 2: la proposizione 1 è tanto più vera se ci si riferisce ad aree urbane marginali. 

Proposizione 3: la proposizione 2 è tanto più vera se nelle aree urbane marginali si stratificano le 

risposte in funzione dell’età e del titolo di studio, in particolare considerando la fascia più giovane e 

istruita del quartiere. 

 

 

Conclusioni 

 

Nel lavoro proposto si è analizzato il tema smart cities in relazione alla valenza che la variabile 

creatività riveste in tali fenomeni in considerazione della caratteristica non lineare dei territori che im-

plica un’assenza di correlazione diretta tra livello di innovazione e risorse investite nei territori stessi. 

Tale analisi è stata declinata ad un’area periferica dove dati sperimentali hanno confermato 

l’approccio proposto. 

 

Appendice: domande nel survey 

 

Indicatori clima innovativo 

I1)  

Quanto è importante per lei la partecipazione alla vita di quartiere? 

Quanto è intensa la partecipazione alla vita di quartiere Napoli est? 

I2) 

Quanto è importante per lei la parità tra classi sociali? 

Quanto è presente una equità sociale nel quartiere di Napoli est? 

I3) 

Quanto è importante per lei la presenza di istituzioni, enti, università e soggetti che aumentano il li-

vello di conoscenza tecnica, relazionale, culturale, del quartiere? 

Quanto è diffusa la conoscenza nelle sue varie forme nel quartiere Napoli est? 

I4) 

Quanto è importante per lei l’accoglienza di immigrati? 

Quanto è presente il fenomeno della accoglienza nel quartiere Napoli est? 

I5 

Quanto è importante per lei la solidarietà verso i più disagiati? 

Quanto sono intense le attività di solidarietà nel quartiere Napoli est 

I6 

Quanto è importante per lei la presenza di eventi urbani, artistici, culturali, musicali, ecc? 

Quanto sono presenti eventi urbani, artistici, culturali, musicali, etc., nel quartiere Napoli est? 
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